F a l c o

2° CORSO

PRIMO LIVELLO

emozioni

SOMMARIO:

EMOZIONE E PAROLE
IL PENSIERO EMOZIONALE
IL LINGUAGGIO DELL’INCONSCIO
RAZIONALITÀ ED EMOZIONE
IL RICHIAMO DELLE EMOZIONI
IL VALORE DEGLI OGGETTI
GIOCO ED EMOZIONI
IL PREZZO DELLA TRATTIVA
EMOTIVITÀ ED INCONSCIO
EMOZIONI POSITIVE
RAZIONALITÀ ED I TRE FIUMI
EMOZIONE ED ARTE
EMOZIONI ED UMORISMO
EMOZIONE E PERSONALITÀ
EMOZIONI ED ABITUDINI
EMOZIONE TRA MASCHILE
         E FEMMINILE
EMOZIONE E RICORDO
EMOZIONE E FANTASIA
GINNASTICA EMOZIONALE
         TRA UOMINI E DONNE
EMOZIONI E RAPPORTI
         DI NUCLEO




leedizionidimeditazione

2° CORSO
emozioni 

Tenuto ad Etna-teatro

il 14-15 Giugno 23 (1998)

e 26-27 Giugno 23 (1998)

da Falco
Stampato il 24 Luglio 23 (1998)


Pubblicazione ad uso interno

a cura di Condor Girasole

leedizionidimeditazione

Domenica 14 – Lunedì 15
Giugno 23 (1998)

EMOZIONE E PAROLE

Falco:

Abbiamo un linguaggio interno che spesso non corrisponde al linguaggio che usiamo verso gli altri.

Per contrastare determinate situazioni dobbiamo stabilire un linguaggio capace di comprendere o guidare in qualche maniera l'emozione o l'emotività che sorge dall’interno e che, poi, si scaricherà da qualche parte, perché tutti quanti prima si caricano e poi scoppiamo. E, molto probabilmente, con il trascorrere del tempo, non si scoppierà nei confronti della situazione che ha innescato il processo ma si scoppierà nei confronti di una realtà totalmente differente che non era collegata. È facile che un pensiero diventi una bicicletta che continui a «caricare». Occorre, quindi, trovare il linguaggio giusto e definire dentro di voi le emozioni e, se avete l'impressione di comprenderle bene, provate a comunicare anche al vostro interno. Provate a definire le emozioni con delle parole, dando ad esse dei confini. Utilizzando delle parole per definire degli stati d'animo dentro di voi, parlandovi al vostro interno, troverete migliori definizioni e riuscirete anche ad indirizzare ciò che contorna. Capite meglio le condizioni e, soprattutto, vi chiarite le idee. A volte credete di parlare di un tavolino ma si tratta, invece, di una biro. Quindi, la tendenza a «caricarvi» contrasta con la capacità di definizione della realtà.

Non stiamo usando la razionalità ma la parola. La razionalità in questi casi non serve; la razionalità arriva dopo, quando si cerca di mettere un cerotto sulla ferita. 

IL PENSIERO EMOZIONALE

Intervento:

Ogni volta che devo farti una domanda mi viene mal di stomaco, mi tremano le gambe, balbetto. Perché mi succede questo?

Falco:

Innanzitutto non è detto che io sappia rispondere a ciò che tu mi stai chiedendo.

Poi, credo che si tratti di una falsa domanda. Molto spesso noi rischiamo di scaricare verso altri quegli aspetti che viviamo solamente dentro di noi. Io non do delle risposte, io posso limitarmi a dirvi: "guardate, l'ago della bussola indica che la risposta è in quella direzione". Poi, soprattutto, non devi, dal mio punto di vista, rischiare di trasformare altre persone in figure putative, come se io fossi tuo padre o una figura sostitutiva di qualcos'altro. Non esistono figure sostitutive. Quando si è inventata la faccenda dell'infanzia infelice è stata una gran «balla». Non esistono le infanzie infelici, esistono le infanzie; «felici» o «infelici» è un sentire individuale, determinato dalle circostanze. Abbiamo o meno affrontato e superato dei punti, delle fasi di crescita che qualunque essere umano incontra. Quindi, non date la colpa ai nonni, ai genitori, a coloro che vi hanno allevati diversamente dal modo in cui avreste voluto. I genitori probabilmente vi hanno educato come meglio hanno potuto, nessuno ha insegnato loro a fare i genitori, tant'è vero che anche oggi, quando si vorrebbe insegnare a qualcuno ad essere genitore, non si riesce. È istintivo da parte dei genitori voler fare di testa propria; d'altra parte si tende a trasferire nei propri figli le parti peggiori; la finalità inconscia spesso è quella. Poi, potremo anche parlare del linguaggio del nostro inconscio. 

Cerca di trovare una soluzione che sia dentro di te e che non sia delegata a qualcun altro perché, se le circostanze riguardano te, perché io dovrei darti delle risposte? Perché sono buono?

Intervento:

Volevo solo chiederti perché mi arriva questa emotività.

Falco:

Ti arriva questa emotività perché sei fatta in quel modo; probabilmente ti crogioli volentieri in questa situazione, soffri abbastanza e, allora, puoi contorcerti meglio in questa forma di masturbazione mentale. Penso che, di fondo, ci sia una volontà di soffrire perché molti di noi rientrano teoricamente in questa categoria; tutte le volte che rischiano di fare qualcosa di positivo fanno di tutto per «rovinarsi la piazza». Tutto questo rientra in un sistema autopunitivo che una parte di te ha deciso di instaurare. Non c'è un motivo all'emozione o all'emotività; c'è sempre e solo una reattività. Non crediate che il nostro inconscio, le nostre parti emozionali abbiano dei motivi per fare le cose; reagiscono in base a dei motivi specifici. Se piove, mi bagno, non succede qualcosa di diverso. Non serve dire: «mi sto bagnando perché la mamma, quando ero piccolo, mi hai versato il latte». Piove, ti bagni! Non dovete trovare una motivazione strampalata per un fatto naturale o perché, molto spesso, si dà un valore aggiunto negativo o positivo, a caso, alle cose che abbiamo attorno. Allora tutta la nostra matematica va a farsi friggere. Ora, noi diamo un valore simbolico a tutti gli oggetti che hanno formato il nostro carattere e alle parti che ci compongono. Parte di queste informazioni possono derivare da altre personalità che ci compongono: siamo comunque sempre noi. Quindi, ad un certo punto della nostra vita, un oggetto può avere un valore anche molto distante dal valore oggettivo dell'oggetto stesso. Ad esempio, una biro potrà valere 300 lire. Se, però, il tuo fratellino ti ha pugnalato con questa biro quando avevi dieci mesi, per te questo oggetto avrà un valore diverso. Quando vedi una biro, anche se non ti ricordi quello specifico evento, ti viene un brivido lungo la schiena e forse non avrai voglia di scrivere. Non c'è un motivo, c'è una reazione. Quindi, non è necessario cercare motivi strani per le cose che capitano; limitatevi a dare un nuovo valore alle cose che avete attorno in momenti diversi. 

Perché, poi, alcune situazioni emotive «ci caricano» in misura così evidente? «Ci caricano» molto perché passiamo tanto tempo a farci «caricare» mentre non ci comportiamo nello stesso modo con una condizione positiva. Ci comportiamo in questa maniera perché riteniamo che la valutazione logica o razionale, di per sé, ci abbia permesso di capire qualcosa. Ma «capire» non ha un particolare significato; l'emozione non deve essere capita, c'è o non c'è. L'unica aspetto che si può comprendere è il tempo impiegato per caricare negativamente una situazione e per caricarne una opposta positiva. Se voi avete impiegato dieci giorni di riflessioni, di masturbazioni mentali, di stati d'umore negativi, di pensieri, di scontrosità per caricare una situazione negativa, non crediate che razionalizzare quella situazione, credendo di comprenderla in un minuto, possa compensare il tempo utilizzato prima. Quel minuto corrisponde solo ad un minuto, non corrisponde a tutte le ore che avete caricato. Dovete fare il processo opposto. Avete caricato la molla per dieci ore? Dovete caricare l'altra molla che si muove al contrario per dieci ore. Non esiste una soluzione diversa. Bisogna ricaricare la molla con la stessa identica misura di tempo. Allora conviene, per esempio, utilizzare quel meccanismo di difesa interno che si chiama ottimismo per controbilanciare e contrastare quell'aspetto invece pessimistico che fa da perno per caricare degli aspetti negativi. Si può fare tutto questo contemporaneamente: tanto si gira a destra, tanto si gira a sinistra e, allora, si caricano in misura paritaria le situazioni. Però, ricordate che le questioni emotive non si risolvono con un'ipotesi di comprensione logica. La logica rientra nella logica, nel pensiero razionale, l'emotività rientra solo nel pensiero emozionale. 

IL LINGUAGGIO DELL’INCONSCIO

Intervento:

Nella mia esperienza personale e nel confronto con gli altri, ho visto che spesso l'emotività è causata dall'insicurezza, dal bisogno di difendersi. Se si lavora sulla sicurezza, sull'autostima, sul fatto di conoscersi meglio, di conoscere meglio le proprie caratteristiche, quindi, di collocarsi anche meglio in un ambiente, è possibile far diminuire il flusso di questa energia?

Falco:

Assolutamente no perché, anche in questo caso, razionalizzi. Tu adesso stai parlando di razionalità dicendo: «contrasto logicamente facendo un'altra cosa». Da molti anni diciamo che l'inconscio è stupido; non è vero che l’inconscio è stupido, ha soltanto un linguaggio diverso, comunica differentemente rispetto a quanto fa la nostra parte apparentemente razionale. Non è importante che, a livello mentale, «venga caricata» una situazione positiva, di sicurezza: dovresti, invece, fare in maniera di «caricare» delle situazioni che ti hanno dato sicurezza, piacere e soddisfazione anche se non hanno alcun collegamento logico con il problema che stai vivendo. Non ha nessuna importanza il collegamento logico. Non è una questione matematica per cui le pere stanno con le pere e le mele stanno con le mele. Quindi vediamo come potreste riformulare la stessa domanda.

Tu ti senti bella?

Intervento:

Sì.

Falco:

Hai dato una risposta razionale o istintiva? «Ci hai pensato su»?

Hai pensato: «Se poi dico sì, chissà gli altri cosa pensano di me, se dico di no chissà, poi, cosa dicono di me...»

Intervento:

Ho immaginato uno specchio in cui guardarmi.

Falco:

Perché prima non ti eri mai guardata?

Ti senti bella? Noi la vediamo bella?

Tutti:
Si.

Falco:

Adesso non è importante se gli altri ti vedono bella o non ti vedono bella. Per la nostra parte inconscia non esiste il problema della verità o della menzogna, esiste ciò che si fa. Vi ricordate che in fisica spirituale si insiste nel dire che è vero ciò che succede? È vero ciò che succede, non è vero ciò che si pensa che succeda; non è vero ciò che si pensa anche perché noi, ricordiamoci, non pensiamo. Allora, è vero quello che succede.

RAZIONALITÀ ED EMOZIONE

Intervento:

Quindi, se sei in un gruppo, e questo ti riconosce, diventa vero ciò che succede.

Falco:

Il gruppo puoi essere tu! Non serve che ci siano gli altri in tutto questo discorso.

Nell'elezione di miss Italia ci sarà qualche madre che dice: che brutta quella ragazza, non è bella come mia figlia. È un'affermazione che nasce da un contrasto interno determinato da altri motivi. Se usasse il raziocinio potrebbe dire: «Fosse così brutta non l'avrebbero scelta per questo concorso; effettivamente, come madre, sono di parte, ritengo bella solo mia figlia». 

Nell'emozione la parte razionale non serve. Non esiste la parte razionale per il semplice fatto che, se fosse tale, sarebbe basata su qualcosa di ripetibile, sarebbe una condizione che si presenta costantemente con gli stessi valori, con gli stessi parametri, con le stesse misure, con le stesse forme. Solo in questo caso potrebbe effettivamente esistere un metodo basato su qualcosa che noi definiamo razionale. Razionale cosa vuol dire? Vuol dire che abbiamo dato una valutazione ad una serie di parametri, di idee, di immagini, di sensazioni che ripetiamo sempre nello stesso identico modo. A questo punto tutto ciò sarebbe razionale.

Se un'idea vale dieci, deve valere dieci anche in un altro momento. Se questa penna, per noi, vale cinque, deve valere cinque adesso, un anno fa, dieci anni fa. 

Poiché questo aspetto cambia continuamente di valore in rapporto anche a tutti gli altri oggetti con cui entriamo in contatto, la nostra interazione non avviene allora in misura fissa. La matematica potrebbe essere considerata come un metodo teoricamente razionale (se diamo, ad esempio, valore uno, continua ad essere uno anche dopo due anni), anche se non è razionale per mille altri motivi. Si tratta di un divenire continuo. A livello, invece, della nostra emozione, del nostro modo di essere, della vita che incontriamo continuamente, questi oggetti interagiscono tra loro continuamente, quindi, non hanno mai lo stesso valore. Sono in divenire, come succede in borsa; a volte valgono di più, a volte di meno. 

Spesso il funzionamento o il valore di qualunque pensiero, immagine, sensazione, idea, funziona con il principio a cascata; significa che se altri oggetti attorno valgono di più, tutto l'insieme vale di più, ma se anche uno degli oggetti vale di meno, tutto vale di meno. 

È l'idea di razionale che è sbagliata nella nostra testa. Nella vita non c'è niente di razionale, non c'è un solo oggetto che abbia una motivazione specifica. Vendere, comprare, gli oggetti che si commerciano, si basano su quell’aspetto che noi chiamiamo valore aggiunto, che non è evidentemente razionale. Perché si dà particolare valore all'oro? Perché rientra nella tradizione, nell'abitudine relativa ai tre fiumi, al tipo di civiltà alla quale partecipo. Ciò che conta è la funzione dell'oggetto, ma se quell'oggetto assume un valore simbolico significa che abbiamo modificato il valore effettivo dell'oggetto. Non esiste un rapporto effettivo, reale tra l’oggetto e la sua funzione e tra l’oggetto ed il suo valore. Sono proprio aspetti assolutamente discosti. Quando ci illudiamo che esiste un parte razionale, crediamo che questo rapporto possa essere costante. Ma questo rapporto non è mai costante, non c'è un solo caso in cui possa esserlo. 

Intervento:

Noi siamo però abituati a considerare noi stessi con due aspetti paralleli: la parte razionale e la parte delle emozioni che più o meno felicemente, a volte, si combinano. Quindi, si tratta di due nature diverse. A questo punto, ciò che noi identifichiamo come parte razionale cos'è? Sono emozioni decadute, non espresse?

Falco:

Quello che noi identifichiamo come parte razionale è il prezzo della trattativa relativa ai valori che abbiamo dentro di noi rispetto a quelli degli altri. All'interno di una società noi diamo valore a qualunque oggetto in proporzione, per esempio, al valore che altri possono dare a quell'oggetto. Diamo questo valore per convenzione, non per convinzione. Abbiamo convenzionato, abbiamo immaginato che quell’oggetto potesse avere quel valore riconosciuto reciprocamente; si tratta di un mutuo contratto tra le persone. Si tratta soltanto di una trattativa reciproca. La civiltà è il prezzo della trattativa di ciò che noi consideriamo essere accettabile rispetto a quanto gli altri fanno in una società, in un gruppo umano. 

Intervento:

Per fare un esempio, è come se i tre fiumi scorressero nella nostra parte razionale, perché in essi si depositano tutti questi valori.

Falco:

I tre fiumi scorrono a cavallo di ciò che noi siamo, bagnano tutto ciò che noi siamo. Certamente il loro corso è contrassegnato da accordi che possiamo stabilire con altri; l'aspetto geografico, la lingua, il tipo di rapporto sociale che è stato instaurato dentro di noi, quando eravamo piccoli, influenzerà il nostro modo di muoverci. Tra noi e gli altri esiste una costante trattativa. Perché, poi, una persona, ad un certo punto, può essere considerata all'interno o all'esterno della società nella quale vive? A volte i bambini possono essere pensati come capaci di vivere all'interno di una società oppure essere asociali. In questi casi cosa vuol dire essere asociali? Vuol dire che non si è stabilito o riconosciuto il prezzo di altri oggetti; in questo contesto non è importante se l'oggetto preso in esame è un affetto, i genitori, un giocattolo o un'altra cosa ancora. Noi siamo degli animali simbolici, usiamo il simbolismo per tutte le cose, tant'è vero che da piccoli siamo legati a quella bambola verso la quale riversiamo l'affetto o a quel giocattolo sul quale riversiamo alcuni aspetti della nostra emozione, della nostra emotività, come se fosse un individuo vivente. In quel momento stiamo valutando e stabilendo qual è il prezzo della trattativa, cioè qual è, quindi, il borsino attraverso il quale valutiamo qualunque bene, qualunque oggetto che noi possiamo incontrare nella nostra esperienza di vita, sia che si tratti di un oggetto emotivo, di un oggetto simbolico o di un oggetto immaginario. 

Quando, ad esempio, sogniamo, possiamo provare emozioni simili a quelle che proviamo nei confronti di oggetti vivi, oggetti che incontriamo quando siamo desti; non esiste alcuna differenza. Questo vuol dire che non è tanto importante il valore dell'oggetto in sé quanto il prezzo della trattativa che abbiamo stabilito essere simbolicamente valido per definire questi aspetti; questo è il significato razionale del termine «razionale». È chiaro che tutto questo deve essere spiegato con le parole e deve essere spiegato anche a cavallo dei valori che possiamo modificare per rapportarsi alla parola emozione. 

Stiamo usando un metodo che ci permette di dare un peso diverso alle cose che, in questo momento, stiamo discutendo dentro ciascuno di noi. Parliamo di quasi reale perché abbiamo stabilito che esiste un prezzo di trattativa che ciascuno di noi può o meno condividere. Per esempio, possiamo condividere un prezzo in certi momenti e non in altri. Le stesse cose possono valere di più o di meno in tempi differenti: pensate al significato dell'innamoramento, pensate al valore emozionale che possiamo dare a qualcosa che riteniamo prezioso o che anche la società ritiene prezioso. Il nostro orsacchiotto di pezza, con cui giocavamo quando eravamo bambini, ha un valore che noi stessi abbiamo stabilito essere tale. Il collezionista è un individuo che stabilisce qual è il valore della trattativa rapportato ai significati che naturalmente dà all'oggetto del proprio interesse, sia che si tratti di francobolli, di monete o di altri oggetti ancora. Sono pulsioni che comunque ci portano a dare continui valori differenti a questa trattativa. Essendo una condizione convenzionata all'interno di una società, allora noi la definiamo come razionalità.

Poi, se vi trovate a fare un corso sulle emozioni non potete essere individui razionali!

Intervento:

Io tendo a piangere molto facilmente e tutto questo mi ostacola nella mia comunicazione.

Falco:

Le lacrime non hanno mai fatto male a nessuno, sono utili, contengono molte sostanze che vanno nel sangue, ne allietano l'organismo, tolgono tensione. 

IL RICHIAMO DELLE EMOZIONI

Intervento:

Sarebbe bello saper creare o richiamare una carica emozionale. Se ho bisogno di una carica emozionale perché devo fare qualcosa, che percorso posso fare?

Falco:

Usiamo lo stesso percorso. Noi viviamo sul famoso palcoscenico della vita. Dobbiamo usare lo stesso metodo che si è razionalizzato per andare sul palcoscenico. Esistono dei metodi che usiamo per richiamare degli stati d'animo. Può essere una poesia, per chi ha questa particolare sensibilità, o può essere un ricordo; quindi dovremmo avere letteralmente una "emoteca" nella quale possiamo posizionare i ricordi, i pensieri che maggiormente ci toccano. Ognuno potrebbe creare dentro di sé un vero e proprio luogo nel quale mantenere questi stati d'animo. Così come si fa in teatro, se devi piangere, penserai a qualcosa che ti aiuti a simulare questo stato d’animo; poi, la simulazione diventa reale nel vivere quello stato d'animo particolare. Dovremmo creare queste condizioni, selezionare questi aspetti, dovremmo applicare un metodo che si è utilizzato come terapia con le personalità; occorrerebbe imparare, così come si richiamano le varie personalità che esistono dentro di noi, a riprendere quelle emozioni, a fabbricare e distinguere dentro di noi una "emoteca" al cui interno sono contenute le varie immagini, emozioni e sensazioni utili nei diversi momenti. Per far questo il terapeuta deve aiutarvi a ricordare quelle immagini che, per voi, hanno avuto una carica emozionale particolare, fissarle, trovare il metodo adatto per estrarle. Un metodo può essere quello della poesia, oppure potrà esserci un richiamo a immagini mentali che, come succede nel caso del corso delle personalità, possono essere richiamate con dei codici o con dei sistemi di abbinamento, immagini che comunque abbiamo inciso dentro di noi rispetto alle varie situazioni. Grazie a metodi simili potremmo avere la possibilità di accedere a quel luogo in cui le nostre emozioni possono nascere, svilupparsi, trovarsi in quel luogo in cui, a volte, addirittura, le nostre emozioni vengono «cortocircuitate». 

Sto dicendo tutto questo con un linguaggio comune, con un linguaggio razionale per imparare a muovere maggiormente una parte che è interna a noi. A questo punto daremo il prezzo interno adatto per rintracciare questi aspetti perché, se noi non diamo il prezzo giusto, non possiamo estrarre quella determinata sensazione dentro di noi. Lavorandoci attorno con l’aiuto di qualcuno, penso che questo sia possibile. Intanto ognuno può cominciare a raccogliere i propri punti emozionali nei momenti in cui prova una gioia molto grande, un dolore molto intenso, quando ci sentiamo particolarmente sensibili. È un metodo che può essere ideale per avere l'energia giusta, qualunque sia la vostra attività, dallo sport al lavoro. Se tu devi avere uno scontro con qualcuno, devi riuscire ad avere, da un lato, la rabbia e la grinta ma anche, dall’altra parte, l'autocontrollo: raggiungi il successo quando mantieni in equilibrio i due aspetti. L'avversario può essere interno, può essere collegato all'attività che facciamo, alle scelte della nostra vita di ogni giorno. È da quel punto che, poi, si arriva ad immaginare le correzioni adatte ai nostri punti deboli costanti. 

Facciamo un esempio semplice: nei rapporti affettivi gli individui tendono a ripetersi. Nel tempo vi accorgerete che è molto più facile innamorarsi delle persone che ripresentano quegli stessi identici punti. A volte, poi, capita che certe persone si innamorino continuamente. Cosa può significare? Che non si è riusciti a dare il prezzo ad una condizione che viviamo dentro di noi. Abbiamo, però, un'ipotesi di valori di riferimento; pensiamo, ad esempio, che quella particolare emozione (l'amore) valga cento. Tutte le volte che noi istintivamente - parliamo sempre di emozioni - ci avviciniamo ad un'altra persona e con questa stabiliamo un particolare rapporto, difficilmente riusciamo ad arrivare al valore ideale che abbiamo dato a quella condizione. Un conto è quello che abbiamo dentro ed un conto è il prezzo reale verso il quale vorremmo andare. Allora girerete tutta la vita, passando da un partner all'altro, sempre insoddisfatti del risultato della vostra vita. Mancano i valori, bisognerebbe controbilanciare questo aspetto rimettendo ordine nel famoso prezzo della trattativa. 

IL VALORE DEGLI OGGETTI

Intervento:

Vorrei tornare sul discorso del controbilanciamento delle emozioni positive e negative. Quando ci carichiamo emotivamente in modo negativo, hai detto che il modo migliore per contrastare tutto questo sarebbe quello di controbilanciare con emotività positiva.

Ma se non ti accorgi che hai caricato negativamente? A me succede che penso di star bene, sono tranquilla e, poi, tutto ad un tratto, ecco, arriva una scarica di emotività negativa. Quindi, non mi sono resa conto di aver caricato negativamente. Tutto questo significa che non mi conosco, che non sono attenta a me?

Falco:

Significa che hai sottovalutato le situazioni, quindi, hai dato un prezzo più basso a quelle situazioni che stavi vivendo dentro di te. Per quanto riguarda il tuo carattere si tratta di una condizione tipica. Mantieni un valore apparente, un valore di teatro, rispetto ad un valore effettivo. Quindi cerchi continuamente di dare prezzi falsi a tutte le cose che, senza rendertene conto, ti passano davanti. Hai «stracaricato» aspetti che, poi, emergono in maniera esplosiva.

Hai un'alternanza di personalità alla guida che non permettono di renderti conto di ciò che fai in un momento rispetto all'altro. La mano destra non sa cosa fa la sinistra. Il fatto che ti sei caricata viene evidenziato nel momento in cui esplode la parte emotiva. Se questo succede significa che, da qualche parte, ti sei caricata e, quindi, la spiegazione di quanto succede potrebbe essere data dal fatto di aver modificato il valore delle cose che sono dentro. Se, poi, sono valori falsati perché derivano dall’infanzia non ha importanza. Si tratta comunque di valori diversi dati agli oggetti del tuo interesse.

Intervento:

A questo punto cosa potrei fare per imparare a dare il giusto valore?

Falco:

Valutare con un metodo diverso l'oggetto che hai sotto la tua attenzione, considerando l'oggetto e non quello che tu hai dentro. Poiché noi diamo un valore agli oggetti, ricordiamoci che il valore è sempre dentro di noi, non è intrinseco nell'oggetto; siamo noi che abbiamo dato un valore. Devi imparare a riconsiderare i diversi oggetti. Prova a mettere un altro tipo di attenzione nei confronti delle cose con le quali sei costantemente entrata in relazione, sia che si tratti di persone o di altro.

Spesso assegni valori diversi alle cose perché hai paura di soffrire. Se soffermassi maggiormente l'attenzione sugli oggetti, potresti accorgerti che tendi a soffrire perché hai paura, ma poi potresti anche accorgerti che si tratta di un fantasma. Hai un ritmo rispetto a questi momenti di scarico emotivo negativo?

Intervento:

Sì, c'è un ritmo di circa due mesi in cui io mi carico, anche se non mi accorgo di essermi caricata e, poi, scoppio all'improvviso, senza poter controbilanciare prima perché non ne sono stata consapevole.

Falco:

Succede questo anche ad altri con ritmi più lunghi. Ad altri, per esempio, capita una situazione simile con l'idea dell'insoddisfazione nel lavoro. Si tratta sempre di una forma di "bicicletta". 

Intervento:

Quindi praticamente se io ho un po’ più di coraggio nel dare la giusta misura alle cose mi evito un po’ di sofferenza.

Falco:

Questo atteggiamento potrebbe funzionare, invece di passare superficialmente sulle cose o dicendoti presuntuosamente: "ho capito benissimo". Le cose si comprendono quando abbiamo dato un prezzo che rimane sufficientemente costante. A quel punto è molto probabile che questi timori vengano risolti.

Intervento:

Il valore che diamo alle cose non è forse legato alla morale?

Falco:

Non stiamo parlando di giusto o sbagliato, stiamo parlando di valutazioni individuali.

Intervento:

Stavo considerando se il prezzo può essere legato ad un'etica che si può dare nel valutare le cose, cioè se l'etica è qualcosa che ci aiuta a selezionare le emozioni.

Falco:

In questo caso occorre fare due valutazioni.

La prima valutazione è relativa al prezzo della trattativa ed il prezzo è la definizione che abbiamo voluto dare al significato di razionale che, quindi, non ha nessuna importanza rispetto ad un oggetto. Pensa ad un oggetto sacro: è un oggetto che ha un valore simbolico molto intenso rispetto all'educazione ed al credo di un individuo. Per esempio, per i cristiani, l’ostia è un oggetto con un valore convenzionato particolare. Per un cristiano veder rovesciare le ostie o calpestarle, proprio per il valore dato all’oggetto, offende la morale della persona. Quindi, non è importante l'oggetto in sé ma il valore dato all'oggetto. Ciò significa che il simbolo è sempre molto più importante dell'oggetto; abbiamo definito tutto questo anche come valore aggiunto, allo stesso modo in cui l'oggetto d'arte è un insieme di colori che, su una tela, hanno particolare valore. L'aspetto importante è sempre dato dal valore simbolico. È un valore convenzionato quando rientra in una idea comune, quando i fiumi sono comuni, quando, cioè, il tipo di civiltà, di lingua, di ambiente, di storia, permettono di arrivare ad un valore convenzionale. 

Tu dici che, se abbiamo un valore etico interno, questo è un valore comune che è al di sopra dei tre fiumi. Certo, ciò che dici può essere vero, ma è molto difficile riconoscere tutto questo perché, in ogni caso, questo prezzo viene stabilito in base alla posizione nella quale ci troviamo, una posizione storica, geografica. Il valore etico viene trovato quando riusciamo ad entrare più profondamente nel nostro interno e tutto questo può funzionare in un ambiente nel quale si è nel continuo divenire. Quindi, l'idea è quella di non valutare o stabilire dei dogmi ma di provare ad utilizzare costantemente la nostra mente per andare più lontano. Quando parliamo della trasformazione relativamente al settimo quesito abbiamo la possibilità di stabilire un prezzo diverso della trattativa. Abbiamo un borsino comune che ci può dire che una cosa può essere razionale o meno, ma noi sappiamo insieme stabilire e variare questa condizione; noi la guidiamo, non ne siamo soltanto succubi. Quindi, il valore è simbolico. L'unico vantaggio che possiamo avere è quello di poter variare questo particolare valore.

Intervento:

Io ho vissuto emozioni molto intense e sono molto felice di ciò che ho vissuto. Nel senso che mi sono lasciato andare, mi sono sentito accolto ed ho sentito di potermi fidare.

Ma nella vita quotidiana, dove mi trovo in contatto con il mondo esterno, dove mi sono costruito una corazza e dove cerchi di dare la fiducia il meno possibile perché hai tante ferite, come posso concretamente fare in modo che questo discorso funzioni?

Nel senso che, come miei limiti, al di là della presunzione, ho anche quello della paura di essere ferito.

Falco:

La paura di essere feriti dagli altri è una paura comune. Qualcuno la trasforma addirittura in paura di ferire che, poi, è esattamente la stessa cosa perché significa ferirsi attraverso gli altri.

Ma non c'è una differenza tra Damanhur e la società esterna, con un confine così netto. Perché hai paura di essere ferito? Perché rischi di dare un valore eccessivo agli oggetti che ti interessano direttamente. La ferita è proporzionale al valore che noi diamo al prezzo della trattativa che ci tocca. Per una persona la ferita può essere una coltellata, per un’altra un’occhiataccia. Dipende dall'esperienza di ciascuno. Quindi, la forza che potresti acquisire è rappresentata dal fatto di essere disincantati rispetto a queste eventualità. Io parlo sempre di essere capaci di «incantarci» rispetto al prezzo della trattativa, cioè, al valore della razionalità. Dovremmo «disincantarci» rispetto a questa presunta razionalità, a questa illusione così intensa che ci fa dare un valore sbagliato alle cose. Sappiamo che, in un ambito razionale, in un ambito lavorativo, i valori che si danno alle cose, trattando con gli altri, sono di un certo tipo. Quindi, quell'oggetto vale così, quel lavoro vale cosà, quella situazione significa denaro o successo o insuccesso; si tratta di valori convenzionati. Se tu sei capace di vedere dietro il meccanismo della borsa e stabilire qual è l'effettivo valore che hanno questi aspetti, non puoi più essere ferito. Se nel valore comune questa biro vale centomila lire ma tu sai, al di là della situazione, che il suo valore effettivo è diverso, se una persona ti ferisce perché ti rompe la biro, non t'ha ferito per centomila lire, ma per cento lire di biro. Ovviamente tenderai a vedere e filtrare tutte queste cose attraverso la tua stessa emozione. Però possiamo almeno sapere qual è la direzione, sapere che tutte le cose, che tutte le emozioni che abbiamo dentro vengono viste e sentite attraverso il nostro quasi reale come elementi razionali, dove razionale significa trattare con gli altri, aver stabilito comunemente, in un certo ambiente, il valore delle cose. Ma se tu sai che il valore effettivo degli oggetti è differente, alcuni oggetti per te varranno di più, altri varranno di meno. In questo modo riprendiamo il discorso sui valori simbolici che, dal nostro punto di vista, possono essere presenti negli affetti, nel lavoro o in qualunque altra situazione.

Intervento:

Io mi rapporto agli altri con una certa insicurezza.

Falco:

Devi ricordarti che gli altri sono insicuri almeno quanto te. Sono quelle scoperte che spesso fate quando siete dei ragazzini. Ad un certo punto state crescendo, state valutando le cose che, prima, per voi, avevano ed hanno un valore diverso. Le responsabilità e gli oggetti cambiano di valore, e questo vuol dire crescere. Crescere con questa valutazione significa entrare in borsa dove le convenzioni sono stabilite con altri giocatori di borsa; prima queste valutazioni vengono fatte con altri ragazzini, poi, tra adolescenti e, poi, tra adulti, ammesso che qualcuno sia capace di diventare adulto, possibilità a cui non credo minimamente. Ci sono soltanto convenzioni diverse che danno diverse valutazioni alle cose. Cosa distingue un adulto da un bambino? Semplicemente il valore di trattativa diverso dato agli oggetti del proprio interesse. Non esiste altra distinzione. Allora vuol dire che si tratta di convenzioni; sono quindi adulte quelle persone che hanno convenzionato tra loro un rapporto nei confronti dei valori dati agli oggetti, quell’elemento che chiamiamo razionalità comune e che nel tempo cambierà. Molti disturbi, molte malattie mentali reali o presunte nascono dalla presenza di un contrasto con questi valori. Riteniamo di non esser capaci di dare il giusto valore alle cose. I genitori, quando vi sgridano, richiamano la vostra attenzione sul fatto che avete trascurato il prezzo della trattativa che quell'oggetto aveva dal loro punto di vista, rispetto alla valutazione che invece avete dato voi.

Razionalità, dal mio punto di vista, significa questo. I valori cambiano in proporzione a questi aspetti; quindi si tratta soltanto e sempre di una valutazione. Un individuo è tanto maggiormente insicuro o maggiormente sicuro di sé quanto riesce più facilmente o con maggiore difficoltà a stabilire a colpo d'occhio il prezzo di trattativa che gli oggetti hanno. A questo proposito possiamo fare l’esempio del bravo verduriere che, a colpo d'occhio, ti potrà dire, anche se non c'è il prezzo sopra, quanto vale un sacco di patate, quanto valgono le mele, quanto valgono le pere o l’esempio della brava massaia che saprà trovare il giusto prezzo dei diversi prodotti. È più bravo e più sicuro chi riesce a dare il prezzo a prima botta; non significa che quello è il prezzo giusto in assoluto, non esistono prezzi giusti in assoluto, esistono soltanto prezzi convenzionali. Se hai solo una banana da mangiare e non mangi da tre giorni, quella banana avrà un bel prezzo. Se hai, invece, fatto un lauto pranzo con frutta e verdura, il costo della banana può valere molto poco. 

GIOCO ED EMOZIONI

Intervento:

Prima ho fatto un abbinamento in base al quale il prezzo della trattativa è saper giocare. Io sono una persona che si prende troppo sul serio e non sa giocare. Il fatto di stabilire il prezzo della trattativa mi pare che sia un punto di forza mentre, quando non entri nella trattativa, mi pare che ti trovi in un punto debole. 

Falco:

La trattativa significa che tu stai valutando con qualcun altro. In questo caso non state trattando: voi stabilite un valore che si chiama razionalità nel caso in cui è molto vicino a quello che gli altri danno. Allora condividete questo valore. Non stai trattando il prezzo, non tratti mai il prezzo, lo senti solo prezioso o lo senti di poco valore. 

Intervento:

In questo contesto il gioco che funzione può avere?

Falco:

Giocare ha un valore altissimo perché, come dicevo prima, vuol dire simulare il prezzo della trattativa. Noi giochiamo simulando le situazioni proprio perché, a quel punto, in maniera non conflittuale, diamo valori alle cose. Giochi a nascondino o al mercato dove le foglie fanno da soldi e, in quel momento, il gioco diventa serissimo; che si tratti di un adulto, che si tratti di un bambino non ha importanza, stai simulando varie situazioni. Quando i bambini giocano a svolgere le attività degli adulti, come vendere e comprare, stabiliscono qual è il prezzo relativo. Poi, giocare significa anche stravolgere il significato dei prezzi, vedere cosa succede se quell’oggetto vale in maniera diversa. Poi, i valori, a questo punto, si suddividono perché, ripeto, sono sempre e solo simbolici: quell’oggetto può avere un valore d'onore, ed allora avrà un valore altissimo perché questa è la valutazione dell'individuo. Tutto quello che ci muove è valutato secondo questo schema. Simulare e provare, collaudare e sperimentare è la caratteristica del gioco. Perché è importante il gioco? Perché non è conflittuale, cioè, in quel momento sospendi la guerra con gli altri e fai una partita pacifica. Ad esempio, le partite amichevoli di pallone non sono forse partite che comunque non ti muovono il campionato? Si entra in una logica ancora differente. La conflittualità è minore anche se il gioco è effettivo; in questo modo si prova a vedere cosa potrebbe succedere quando si gioca, poi, una partita reale.

Le varie trattative saranno di tipo economico, sociale, basate sul prestigio, su tutto ciò che possa servire a stabilire il prezzo di qualunque oggetto. Il gioco ha l'unico vantaggio di essere non conflittuale. Puoi fare una cosa o disfarla; questo non cambia la tua vita, ti ha però permesso di collaudare, di fare una simulazione, di fare una sperimentazione nei confronti di quel certo oggetto del tuo interesse. 

Ritornando alla domanda iniziale: cos’hai paura di perdere giocando?

Intervento:

Niente.

Falco:

Non è vero. Evidentemente hai paura di perdere qualcosa a cui tieni particolarmente.

A noi interessa capire questo meccanismo. Adesso tu hai stabilito che non sai giocare, che non sai dare un prezzo alla trattativa. Adesso ti sei messa sotto tiro. Per non essere toccata ti sei messa sotto il bersaglio. Se, però, ti avvicini tanto al cannone, il cannone non ti può colpire e questo è un metodo per evitare di dare un prezzo alla trattativa. Spesso ci mettiamo molto sotto tiro per evitare di essere colpiti.

Intervento:

Nel mio lavoro - sono venditore - è importante l'entusiasmo e l'amore per ciò che faccio e per ciò che vendo. Tutto questo non rientra forse nel campo della manipolazione?

Falco:

Si tratta di comunicazione, non esiste manipolazione. A volte il problema dei venditori è quello di non «sentire» il loro prodotto come sufficientemente importante. A quel punto, però, bisogna valutare se altri prodotti sono importanti. Ci sono prodotti importanti e prodotti meno importanti ma, in realtà, ci sono sempre e solo prodotti per i quali esiste un prezzo. Il venditore di diamanti non fa un lavoro più importante del venditore di patate. La carica emozionale è l'elemento fondamentale, e il fatto di riuscire a dare valore sufficiente al proprio lavoro è proporzionale a questo aspetto. È vero ciò che succede! Quindi nel momento nel quale simuli e manifesti quella condizione, quella condizione è vera.

IL PREZZO DELLA TRATTATIVA

Intervento:

Perché, per esempio si compra più volentieri da un venditore che manifesta entusiasmo piuttosto che da un venditore con atteggiamento smorto?

Falco:

Perché il prezzo della trattativa è molto più stimolante. Voi potete andare in un ristorante bellissimo dove, però, il rapporto con il cameriere è freddo; oppure vai in un ambiente più modesto dove invece il rapporto è piacevole. Dove andate più volentieri? Dove vi trovate meglio, dove il prezzo della trattativa è allargato. Noi diamo un valore comunque altissimo al prezzo stabilito da altri esseri umani. Gli altri esseri umani, che lo vogliamo o meno, che lo riconosciamo o meno, hanno, per noi, un valore molto alto perché sono gli unici che possono dare prestigio, stima, onore, gloria, gli aspetti che potete immaginare.

Sono gli altri individui che possono confermare questi aspetti; non ti puoi dare l'onore e la gloria da solo; certo, una persona si può inventare tutto questo anche giocando a Risiko, però, è una condizione diversa; quindi, il valore è determinato da questi aspetti.

Nella parte razionale avviene questo tipo di trattativa; ciò che conta è sempre il prezzo che comunemente viene dato, ma quel «comunemente» è rappresentato dagli esseri umani.

È evidente che se tu vendi un prodotto ad una persona con la quale hai stabilito un rapporto umano sei molto più felice e senti di avere fatto qualcosa di importante in quella giornata.

Invece, se hai venduto, in misura dieci volte maggiore, a persone che non ti hanno neppure guardato in faccia, non sarai soddisfatto perché il tuo valore, come individuo, il tuo auto-valore, è determinato proprio dal rapporto che abbiamo dato al prezzo della trattativa. Anche questo è un aspetto importante: tutte le volte che noi stabiliamo o variamo il prezzo della trattativa, contemporaneamente alziamo o abbassiamo il nostro prezzo.

Esiste del valore che possiamo definire di autostima che può essere alto o basso, ed è sempre proporzionale al valore aggiunto che si stabilisce con questa famosa parte razionale che noi, per convenzione, trattiamo con gli altri.

Quindi, non fatevi il problema se simulare vuol dire essere falsi: quello che fate è vero. Toglietevi dalla testa quelle «balle» paurose della psicologia, quando viene detto che «far finta» vuol dire sentire o non sentire; quello che si fa è vero.

È l'azione ciò che conta: ad esempio, se si spara ad una persona, anche se non si voleva fare questa azione, si è comunque sparato.

Intervento:

Il prezzo della trattativa è proporzionale alla quantità di oggetti?

Falco:

Non ci sono proporzioni, ci sono solo valori. Quando parliamo di valore convenzionato, parliamo dei tre fiumi, quindi, del tipo di società.

Intervento:

Se io ho più fronti aperti, più condizioni che impegnano delle parti di me, più punti di riferimento, se mi metto in gioco su più fronti, se ho più cose che in qualche forma mi danno dei punti di riferimento posso avere un prezzo meno soggettivo?

Falco:

Noi possiamo avere centri di attenzione che distribuiamo; però, noi viviamo gli oggetti e le situazioni della vita una alla volta. Se vogliamo fare un esempio: tu puoi avere cinque macchine in garage, ma potrai guidarle una alla volta.

Il fatto di avere una esperienza più allargata nei confronti di un numero maggiore di oggetti ti dà molte più opportunità per stabilire anche tra loro quale può essere l'effettivo valore proporzionale dei vari oggetti sottoposti al tuo interesse e, di conseguenza, alzare o abbassare la tua autostima.

Perché si chiama stima? Stima vuol dire dare un valore, ed autostima è il valore che ci si sta dando.

Da un lato hai senza dubbio il vantaggio di poter avere un interesse distribuito su più oggetti, però, contemporaneamente puoi avere lo svantaggio di non poter portare altri momenti della tua attenzione verso quel solo oggetto. 

Quindi, si tratta di una distribuzione equilibrata e proporzionale a ciò che la persona si sente di fare, alla propria energia interna. Dovendo scegliere tra queste due possibilità io consiglio di avere più interessi perché, se hai interessi più numerosi ed usi minor tempo nei confronti di un solo oggetto di interesse, hai, però, forse, maggiori vantaggi nello stabilire il prezzo della trattativa con un numero maggiore di oggetti; quindi, proporzionalmente, si tratta di un discorso più allargato.

Poi, se non ti va bene da una parte, ti può andare meglio dall'altra. Anche questa si chiama diversificazione.

Intervento:

Il fatto di riuscire a stabilire il prezzo della trattativa, quando ormai è già avvenuto il processo di sopravvalutazione o di sottovalutazione, e quindi, poi, anche di delusione, ti porta ad aver capito quando ormai la situazione è passata. Si rischia, poi, di cadere nel «disincanto».

Falco:

Sono due tipi di «disincanto» quelli che stiamo valutando che hanno anche tra loro una considerevole differenza.

Intervento:

Esiste un disincanto positivo che permette di vedere meglio l'oggetto.

Falco:

Oltre al «disincanto» positivo esiste il «disincanto» negativo che ti fa abbassare il prezzo di tutte le cose, il disincanto per il quale la persona non si fa ingannare, dove si ha capito tutti i retroscena; in realtà, questo «disincanto» è l'anticamera della morte individuale perché, in questo modo, si abbassano i prezzi. Se nulla vale nelle cose che fai, il tuo prezzo di autostima è sempre più basso e, quindi, l'insoddisfazione non può che crescere.

Quando voi vi sentite «disincantati», siete sempre più infelici.

«Incanto» significa sapere dare valore aggiunto alle cose.

Intervento:

Vorrei sapere se può essere utile mettere all'interno di questo discorso l'umorismo?

Falco:

Sì, certamente l’umorismo ha un valore; in questo caso, l'umorismo è il sostitutivo del gioco, è quello che ti può permettere di immaginare diversi valori negli oggetti sottoposti al tuo interesse, simulandoli.

D'altra parte che cosa fa ridere in una barzelletta? La sopravalutazione o la sottovalutazione di un qualunque oggetto o situazione all'interno del racconto. È quella la formula dell'umorismo. In una barzelletta ti aspetti una soluzione e ne hai una completamente diversa rispetto a quella che immaginavi, oppure quell'oggetto è valutato molto diversamente rispetto a quella che potava essere una storia normale. È quello il meccanismo. Hai giocato senza rischiare: tutte le volte che si applica l'umorismo stai riducendo l'aggressività. Nella vita di ogni giorno esiste l'aggressività: se vai a caccia, perché devi mangiare, non puoi non avere aggressività.

Esiste un umorismo che vi fa ridurre l'aggressività nei confronti dell’oggetto del vostro interesse e, quindi, è come se ci fosse un oggetto sopravalutato o sottovalutato. Cosa fa la borsa: in questo caso sospende la trattativa. Quando un oggetto di borsa ha un valore troppo alto o troppo basso rispetto a quella giornata, si ferma, in modo che riprenda la razionalità, quindi, una valutazione più oggettiva. 

Tutto questo permette di rivedere l’oggetto del tuo interesse con un altro pensiero, con un’altra valutazione, con una mente differente ed allora ti può riportare il valore convenzionato, quindi, razionale.

Intervento:

Io ho cercato di collegare il discorso dell’emozione con le personalità; durante le dinamiche del corso si è destabilizzata la logica abituale. Non penso però che serva trovare qualcosa di originale quanto piuttosto aprire delle porte in modo da destabilizzare la personalità dominante, quella che in genere usa la parte più razionale e fare arrivare a galla qualche altra personalità maggiormente collegata, ad esempio, all’umorismo. Mi domandavo allora se l’uso di altre logiche vuol dire anche richiamare personalità differenti perché alcune hanno ha una logica razionale mentre altre hanno logiche più emotive.

Falco:

Le personalità, derivando da fiumi diversi, possono dare differenti valutazione dei vari oggetti sottoposti al loro interesse. 

Intervento:

Ho pensato che, per utilizzare le emozioni e controllare l’emotività, fosse necessario far ruotare le personalità, quindi, richiamare la personalità giusta .

Falco:

Potrebbe essere utile richiamare la personalità giusta o comunque una personalità differente. La finalità, in base a questa ottica, è quella di avere altri livelli razionali da usare, cioè, altri livelli convenzionati. Una personalità diversa sarà formata da fiumi differenti, da percorsi differenti con altre valutazioni rispetto agli oggetti proprio perché diverse sono state le esperienze che hanno formato le molteplici personalità. Il fatto di confrontare, poi, queste differenti esperienze collegate alle personalità può effettivamente riportare poi la personalità giusta alla guida in modo da avere un’adeguata valutazione dell’oggetto, una valutazione non banale, limitata o provinciale.

Intervento:

Quando abbiamo fatto il corso del pensiero laterale tu dicesti di affrontare le varie situazioni all’origine in un modo diverso perché quando già è in corso una reazione questa tende a protrarsi nel tempo. Per questo motivo ho pensato che fosse già avviata una personalità con un tipo di emotività difficilmente mutabile. In questo caso sarebbe proprio utile cambiare personalità.

Falco:

Può essere senz’altro utile richiamare un’altra personalità perché, in questo modo, cambiano tutte quante le valutazioni che avevi sottocchio in quel momento. Essendo un’altra personalità in quel momento in arrivo, vi sarà possibilità di rivedere da capo quella situazione e non dal punto nel quale si è arrivati. Poiché quella personalità non ha partecipato direttamente a quella esperienza prenderà coscienza solo in quel momento di ciò che sta avvenendo e, quindi, dovrebbe eliminare parte della sovracostruzione che si è formata.

Intervento:

Ho applicato con molta attenzione le indicazioni del primo corso anche usando la parola chiave fermandomi prima di cadere in una situazione negativa. Ho avuto difficoltà a raggiungere questo obiettivo, anche attraverso l’utilizzo della parola chiave, quando mi sono invece trovata in una situazione di particolare stanchezza.

Falco:

Come abbiamo detto all’inizio hai caricato una situazione negativa alla quale non hai contrapposto un «caricamento» positivo .

Intervento:

Però, non avendone coscienza, non so, poi, come fare

Falco:

Adesso che hai maggiormente coscienza puoi fare più facilmente questo tipo di «caricamento». 

Intervento:

Ci proverò. 

Falco:

Cerca di vedere le cose positive ed interessanti che gli altri fanno e se hai difficoltà a far questo userai l’umorismo in modo da contrastare e bilanciare questo aspetto in maniera da contrapporre lo stesso tempo di caricamento. Quindi, in vari momenti, pur sapendo che inconsciamente stai caricando più facilmente aspetti negativi, coscientemente caricherai aspetti positivi. Purtroppo siamo abituati a caricare aspetti negativi perché quelli si gonfiano facilmente da soli, nutrendosi e fagocitandosi di noi stessi con una facilità impressionante. Invece possiamo avviare il sistema di caricamento positivo grazie anche alle tecniche insegnate in questo corso in modo da cominciare così a contrastare gli aspetti negativi. Gli aspetti positivi spesso sopravvengono come ultimo cerotto sulla ferita per riparare ciò che è successo. Cerchiamo allora di fare tutto questo con un caricamento positivo preventivo.

Intervento:

A volte capita che ci sia dell’emotività che blocca quello che vorrei dire; come si fa a superare l’emotività ed essere in grado di esporre il proprio pensiero pur avendo adottato il metodo della parola chiave?

Falco:

Quando l’emotività ti blocca cerca di scaricarla nell’umorismo; ad esempio, anche se devi trattare un argomento molto importante, potrai prima raccontare una barzelletta cambiando lo stato d’animo di chi ti è vicino.

EMOTIVITÀ ED INCONSCIO

Intervento:

Spesso ho la tendenza a subire l’emotività, nel senso che prendo per vero tutto quello che mi arriva. Tendo a contenere l’aggressività, mi faccio ferire ma non reagisco; se qualcuno mi porta un grosso dolore, un grosso disagio ho difficoltà a non farmi coinvolgere. Anche in base al principio che l’emotività innesca un processo a catena deleterio come si riesce ad assorbire l’emotività altrui, rendendola utile all’altra persona ed anche a se stessi.

Falco:

Nel momento in cui tu subisci l’emotività la stai comunque proiettando a tua volta; non esiste soltanto una persona che aggredisce e una che è aggredita. Quando si parla di emotività, di emozione senz’altro avviene uno scambio, un ‘eccitazione reciproca; una persona può innescare un processo nei tuoi confronti e scaricarti addosso la tua emotività. A tua volta tu rispondi con la tua emotività; sia che tu stia zitta o reagisca comunque palesi questo stato emotivo. Come abbiamo detto sopra, il problema, in questo caso, è relativo al fatto di essere entrati in un gioco nel quale non esiste più controllo; bisognerebbe, anche in questo caso, interrompere questo processo di emozione con qualcosa d’altro completamente diverso, come nel caso del racconto delle barzellette. Quando le persone litigano, ad un certo punto, si scarica l’emotività rompendo i piatti. Si rompono i piatti perché apparentemente si scarica questa aggressione nei confronti di oggetti inanimati; la psicologia dice: tutto questo serve per non scaricare la stessa violenza nei confronti dell’altro individuo. Tutto questo, in realtà, avviene perché si dà la possibilità alla nostra mente inconscia di manifestarsi, la mente che non sa parlare, che non sa comunicare con le parole, che usa le cose per assonanza, che, per capire o farsi sentire, ha bisogno del rumore non della parola. È il rumore l’aspetto fondamentale, ed il coinvolgimento dell’inconscio è tanto maggiore quanto maggiore è il rumore che si produce. Non importa cosa dicono le parole; si rompono i piatti per fare rumore e questo comportamento si richiama, come ultima difesa, al nostro cervello rettile, alla nostra parte di avvio premammifero la quale comprende simili azioni. Si tratta di una reazione di fuga e di avvicinamento da parte di quella parte che non sa parlare, che non conosce il significato dei termini ma che, però, conosce il significato dei rumori. Quando ti colpisce un’emozione puoi fare due cose; urli, però, se conosci le parole urli più forte delle parole. Quindi, alla fine, non stai dicendo delle parole ma urli solamente, stai ripetendo un meccanismo ancestrale, usi degli oggetti per fare rumore proprio per ottenere questo stesso risultato che non è un risultato ma è un tentativo di portare ad un livello di linguaggio non verbale ciò che esiste dentro di te. Non è mai un evento razionale ed è lo stesso evento che si innesca, anche se con uno scopo differente, quando, per esempio, vi fate travolgere dalla musica, quando un certo tipo di musica vi fa muovere il corpo, vi fa danzare, vi smuove. Non ha importanza che quella musica significhi qualcosa, non ha importanza che ci siano delle parole in quella musica, ciò che conta è che ci sia il suono. Se, poi, il rumore è ritmico tutto questo avverrà più facilmente. La spiegazione di tutto ciò non è tanto relativa al fatto che si crea un collegamento con i suoni ancestrali o con quelli prenatali quanto piuttosto che noi siamo reattivi al rumore proprio dal punto di vista cellulare. Il rumore ci varia gli stati d’animo, fa affiorare il nostro padrone, la parte inconscia, ciò che veramente siamo senza tutte le sovrapposizioni e i linguaggi. Se vuoi riportare tutto questo a livello di linguaggio devi cambiare il valore delle parole; per cambiare il valore delle parole, se sei in grado, devi ricorrere all’umorismo dopo aver creato una situazione di rottura di qualche genere o avere la forza di dire: fermiamoci un momento, stiamo in silenzio, beviamo qualcosa, facciamo qualcosa d’altro, poi, riprendiamo a parlare. Non deve essere un atto razionale ma un atto di qualunque grado, di qualunque livello. Prima si fa quello, poi, si parla oppure si rompe un piatto in due e, dopo aver messo questo punto fermo, ricominciamo a parlare.

Questo innescherebbe un discorso sulla non capacità di usare soltanto un linguaggio per assonanza sonora del nostro inconscio; però, questo è un altro argomento. Teniamo, poi, presente che il simbolismo onirico o il simbolismo che adopera, a volte, le parole, quando è presente l’inconscio, non sarà mai razionale ma avverrà sempre e solo per assonanza. Per esempio, se sto pensando ad una persona che immagino morta e questa mi entra in casa, la parola casa mi significa cassa. L’inconscio conosce solo per assonanza i significati emozionali delle cose; per l’inconscio le parole casa o cassa hanno lo stesso valore. Sognare casa anziché cassa è relativo alle assonanze soniche del nostro inconscio.

Intervento:

Io vorrei tornare al gioco come simulazione ottimale per provarsi, perché, comunque, non essendo conflittuale, ti mette a tuo agio. Il gioco è utile anche per quanto riguarda la sopravvivenza?

Falco:

Qualunque allenamento, qualunque addestramento non è forse un gioco? Non risponde alle regole di un gioco? 

Intervento:

Sarebbe un gioco estremo 

Falco:

Il gioco estremo avviene dopo l ‘allenamento; se una persona fa un corso di sopravvivenza ad alto rischio prima non si sarà forse allenata? Non affronta a freddo una situazione di rischio; questo succederà se si trova in una situazione di emergenza, altrimenti prima si addestra in palestra in mille modi diversi e, poi, affronterà un determinato rischio. Si tratta di un gioco perché è una scelta quella di affrontare un pericolo, un rischio per qualche motivo

Intervento:

Quindi possiamo parlare di gradualità nel gioco fino a quando il gioco e l’evento della vita in ultima analisi corrispondono 

Intervento:

In momenti di apertura verso gli altri, come questi, o durante il Viaggio, mi trovo a dovermi confrontare con altre persone, riesco maggiormente ad aprirmi, ad avere fiducia verso gli altri. Per me, fiducia, nel mio vocabolario, è una parola che è entrata da pochissimo tempo, da qualche anno forse, ed è un sentimento che mi emoziona, che mi carica energeticamente e mi permette di fare altre cose. Ora, in questi contesti, riesco a mantenere questa modalità di apertura solo per qualche tempo; io vorrei chiederti come fare per rendere questi momenti più lunghi.

Falco:

Innanzi tutto bisogna allenare continuamente la fiducia. Tutte le condizioni vanno allenate per mantenerle funzionali, perché possano essere reattive. Dobbiamo ricordarci che delle idee preconcette e dei convincimenti sono sempre basati sul valore che noi abbiamo dato alle cose, non hanno uno specifico valore razionale. L’unico aspetto che ha un valore razionale è la sopravvivenza; noi abbiamo delle idee preconcette che noi chiamiamo cultura, elementi formativi ma nulla può distinguere queste idee con il termine vero o falso. Se sono convincimenti, sono veri; la loro verifica può permetterci eventualmente di cambiare il prezzo della trattativa, cioè, di dare un valore diverso a queste cose. L’idea di una cosa che piaccia o non piaccia, che sia positiva o negativa, se non viene verificata in un momento successivo, rimane stratificata; quindi, la riprova di fatti, di eventi, l’utilizzo del linguaggio o la comunicazione non verbale sono tutti aspetti che, a loro volta, mettono in movimento situazioni e permettono anche di rivalutare condizioni che noi valutiamo in maniera preconcetta. Anche una cosa data per scontata, della quale siamo certissimi, in un momento successivo potrà avere un prezzo diverso nella trattativa e, come succede in borsa, può salire e può scendere. I valori sono diversi, i valori sono sempre quelli che verifichiamo nel nostro presente, non nel nostro passato o in altri momenti. Noi abbiamo dei valori teorici di riferimento, delle idee a cui diamo valore senza riscontro; però, tutte le cose vengono valutate in solido nel momento nel quale ne viene esercitato l’utilizzo.

L’idea preconcetta di alcune culture spinge a considerare che le cose viste una volta in quel modo siano e saranno sempre così.

EMOZIONI POSITIVE

Intervento:

Diversi interventi erano finalizzati a capire questa energia negativa che veniva scaricata o nel lavoro o in altre situazioni; quando, invece, questa è un’energia positiva che non viene caricata come si può classificare ?

Falco:

Non si classifica niente, si utilizza tutto; non si accumula nulla, tutto viene vissuto momento per momento. Come dicevo prima, noi possiamo avere cinque macchine in garage ma non possiamo guidarle più di una alla volta. Quindi noi viviamo momento per momento, in ogni istante diamo una valutazione continua alle cose che ci toccano, alle cose che fanno parte di noi o che riteniamo facciano parte di noi Se ciò che facciamo riesce a darci gioia, contentezza, vuol dire che siamo seminatori di gioia, vuol dire che si possono modificare anche gli stati d’animo altrui e arrivare a fine giornata con soddisfazione. Come nel caso del venditore di cui prima si parlava, se si riesce ad avere una forte motivazione ed una finalità ideale, si raggiungono i risultati molto facilmente, il lavoro svolto è molto meno pesante, ci dà più soddisfazione e, nello stesso tempo, l’autostima, quando svolgiamo qualunque attività, sarà superiore.

Intervento:

Io ha paura dell’emotività e non so ancora se ho più paura della mia o di quella degli altri e, per questo motivo, la fuggo .

Falco:

E quindi ci sei sempre dentro

Intervento:

Questo origina una serie di problemi collaterali; ad esempio, evito le persone che si manifestano con questa caratteristica. Evitandole viene meno ogni forma di comunicazione; quando, nonostante le fughe, riesco ad incontrare una persona che si manifesta in quel modo in genere ho due tipi di reazioni: o la mia diga contiene la piena, però rimango in una situazione di completo stallo, quindi sto fermo ed immobile ed incasso tutto quello che arriva oppure se, per disgrazia, la piena supera il bacino di contenimento, poi, sparo con il lanciarazzi. Vorrei capire se c’è una ricetta per riuscire ad uscire da tutto questo.

Falco:

Innanzi tutto non è vero che incassi solamente ma anche se stai in silenzio, in base alla tua stessa postura, rimandi, come uno specchio, verso gli altri tutto ciò che stai incassando; non è assolutamente possibile che tu accumuli solamente e, poi, «scarichi» in un altro momento. Stai facendo quello che abbiamo visto prima; «carichi» dando già una specifica valutazione alle cose. Ti sei già posto il limite dopo il quale la molla scatta per cui occorrerà far tornare indietro il tutto; quindi, man mano ti avvicini a quell’aspetto, dovresti anche tu dare un valore adatto alle cose, o utilizzando l’umorismo, o simulando, cioè, proponendo l’idea gioco alle ipotetiche situazioni che si manifestano. Ma poiché, in ogni caso, stai comunque comunicando, il fatto che, poi, possa crearsi un effetto del genere significa che non hai contrastato oppure che sei tendenzialmente pessimista tanto da dire: mi carico solo di situazioni negative e non mi carico mai di situazioni positive. Cosa mi impedisce di caricarmi solo di condizioni positive? Carichi man mano quelle situazioni per, poi, come abbiamo detto prima, tirarle fuori. Puoi affrontare simili situazioni con l’uso dell’informazione Se tu stai zitto non comunichi un’informazione ma soltanto l’aspetto emotivo di risposta, reattivo, di riflesso. Prova, invece, a passare l’informazione, mettendo, come quando si gioca a carte, prima una carta e poi un’altra. Ferma la persona che ti sta dando l’informazione, chiedi o aggiungi un’informazione, dialoga . 

Intervento:

Per chi ha già finito i giorni di percorrenza dello schema per le emozioni è possibile un suo utilizzo quando ci si trova di fronte ad un’emozione violenta o quando si sente la necessità.  

Falco:

Può essere utile percorrere lo schema anche oltre i ventiquattro giorni; anche l’altro schema può essere fatto se sopraggiungono delle emozioni troppo forti.

Venerdì 26 - Sabato 27
Giugno 23 (1998) 

RAZIONALITÀ ED I TRE FIUMI

Falco:

Avete cominciato a capire vagamente qualcosa sul rapporto tra parola ed emozione . Durante questo corso vi accorgerete che esiste una grande diversità tra il modo in cui ci presentiamo, tra l’idea di come si ritiene che gli altri ci possano vedere e come realmente siamo. Dovremmo fare un corso con le maschere per togliere alcuni aspetti che rischiate di presentare a voi stessi e agli altri, aspetti che potrebbero costarvi caro nel senso che rischiate di non avere autenticità ma avere molta apparenza . Questo è normale, può succedere; però, si starebbe molto meglio se non succedesse questo fatto.

Intervento:

Tu hai affermato che la razionalità non esiste. Noi pensiamo che essere razionali sia sinonimo di equilibrio, di capacità di esporsi , di sapersi relazionare. 

Falco:

La razionalità rappresenta un accordo, un discorso convenzionato con altre persone. Esiste senza dubbio un accordo scritto o non scritto guidato dai tre fiumi, dall’educazione, dalla propria formazione. Un certo comportamento, un certo modo di muoversi, di relazionarsi con gli altri, verbale o non verbale, viene definito come razionalità. Ogni epoca ha una sua razionalità, non esiste una razionalità comune. Se confrontate civiltà antiche, come quella greca o romana oppure le stesse civiltà barbariche, ognuna avrà una propria linea di comportamento adatta all’epoca. Quindi, si recita il proprio personaggio comune su una scena comune e con una convenzione comune. 

Esiste, ad esempio, una grande differenza tra il modo di pensare del seicento rispetto a quello del duecento oppure a quello dell’ottocento, del novecento. Razionalità è un comportamento considerato accettabile da parte degli altri. Queste sono le regole che gli altri utilizzano, che tu utilizzi ma non sono regole scritte, non si tratta di una matematica universale o che nasce dal profondo degli individui. Si tratta di una moda più estesa, di un comportamento comune più allargato, più ampio al quale ci si conforma. 

La razionalità è il comportamento adatto in quella particolare epoca. In una civiltà con le automobili sarà razionale seguire il codice della strada; vai a destra, vai a sinistra, quando c’è il semaforo rosso ti fermi. Tutto questo fa parte della razionalità, ed allora si considera pazzo chi passa con il rosso o ti taglia la strada. Il comportamento dell’individuo non ha nulla a che fare con la razionalità se, con il termine razionalità, si intende un comportamento che dà una risposta attesa e conseguente in quanto è l’unica adatta per logica. Per logica, in questo caso, intendiamo anche quel ragionamento che ti fa dire: a questo consegue quell’altro, c’è una causa e c’è un effetto, per ridurre gli effetti negativi mi devo muovere in un certo modo, per migliorare gli effetti positivi mi devo muovere in questo altro modo. Tutto questo viene considerato come comportamento razionale, razionale in quanto è la ragione del momento. 

Intervento:

A me succede spesso di vivermi intensamente le emozioni che un’altra persona mi porta, mi identifico in esse. In questo caso io acquisto una parte di vissuto anche se quell’esperienza non è mia oppure è un’energia del momento che poi svanisce?

Falco:

È un aspetto che fa parte della comunicazione. Relativamente al rapporto interpersonale esistono due possibilità: essere soggetti attivi o passivi. Quando si è così sensibili da cogliere, indipendentemente dalle parole o dal metodo di comunicazione che l’altra persona adopera verso di te , il «sentire» dell’altro individuo, qualunque cosa ti comunichi, amplificandolo con questa tua parte emozionale, questo è un effetto che ricevi dall’altra persona e , in questo caso, tu sei soggetto attivo. Se invece è «attivo» l’altro soggetto che comunica con te, riuscirà, allora, con le parole, con un comportamento adeguato, con una comunicazione verbale e non verbale ad essere preminente e, quindi, anche se tu avessi una sensibilità ridotta, sarà comunque in grado di farti provare quel tipo di sensazione, quel tipo di emozione e di farti condividere in qualche modo questa sua estrinsecazione, questo suo stato d’animo. 

A volte ci sono persone le quali lavorano benissimo insieme nel senso che una persona può essere più attiva, più decisionale mentre l’altra può essere più mediatrice, più amplificatrice . Allora insieme riescono più facilmente ad affrontare tante situazioni perché si passano la battuta .Una persona è gregaria dell’altra e, quindi, insieme riescono a comunicare più facilmente anche con altri mediante questo sistema. Nell’ambito del lavoro può succedere che una persona la quale, a livelli lavorativo, dipende da voi, se si è creata una buona comunicazione, farà la parte compensativa che in quel momento non siete in grado di svolgere. Potrebbe anche succedere il contrario: una persona con buone capacità dirigenziali ma che non riesce a curare i particolari potrebbe, ad esempio, essere molto aiutata da un ottimo impiegato che ha determinate caratteristiche compensative. Questa è una condizione che può presentarsi anche all’interno della persona stessa. Noi, nella rotazione delle nostre personalità, abbiamo delle personalità mediatrici e delle personalità, come sapete, dominanti. A volte c’è la personalità dominante che svolge un’attività senza emozione mentre, per quanto riguarda l’emozione, può succedere che un’altra parte di noi, un’altra personalità possa amplificare e moltiplicare le emozioni che vive.

EMOZIONE ED ARTE

Intervento:

Possiamo fare dell’emozione un canone dell’arte damanhuriana quando per arte intendo danza, musica, architettura o qualsiasi altra arte? Possiamo distinguere l’emotività dall’emozione tramite il valore aggiunto? Mi chiedevo allora se tutte le opere che si fanno o si faranno debbano essere contraddistinte da questo tipo di canone rappresentato dall’emozione. Spesso si è guidati dal desiderio di eseguire perfettamente un lavoro per cui ci priviamo dell’aspetto relativo all’emozione.

Falco:

La funzione dell’arte è quella di creare valore aggiunto nei confronti dei fruitori. In questo caso il valore aggiunto è rappresentato dall’emozione che si riesce a suscitare nelle persone che partecipano all’evento .

A questo punto sorge un problema rappresentato dalla necessità da parte di coloro i quali usufruiscono di una qualunque opera artistica di condividere i canoni sui quali questa opera si è formata. Vuol dire che se c’è una cultura la quale ritiene che il nudo è parte dell’arte, non se ne scandalizza per cui il nudo viene valutato come elemento dell’espressione artistica. Nel caso, invece, di un tipo di cultura che ritiene essere il nudo una cosa sconcia, inadatta, che non va presentata, un’opera d’arte che presenta dei corpi nudi, come è successo nel seicento e nel cinquecento, viene vestita. In base alle culture i punti del corpo che vengono ritenuti sconci cambiano. Per esempio, presso alcune culture, i punti sconci sono i piedi. Quindi, una donna può essere nuda ma con le scarpe o con i piedi fasciati; per altre culture succede il contrario. Quindi, esiste una varietà vastissima di punti di attenzione. Tornando alla domanda che hai fatto: se l’arte ha la funzione di creare valore aggiunto in modo che il fruitore possa adoperarlo, il canone che permetterà di distinguere se esiste o meno valore aggiunto si chiamerà emozione. Un’opera, se ti piace, ti darà un valore aggiunto, ti muoverà qualcosa «dentro» e, quindi, produrrà un effetto, sempre che si crei una corrispondenza con la tua idea di bello. 

In quel momento, se quell’opera d’arte, sia essa una poesia, un canto, una pittura, un’opera architettonica produce sufficiente emozione, la persona riceverà qualcosa. L’arte è tale nel momento in cui sa stupire, crea un filone che prima non esisteva, ti offre dei mezzi che prima non avevi immaginato, ti fa notare qualcosa che ,in quel momento, sfugge ancora ai nostri sensi. Allora, in questo caso , viene fuori l’arte.

EMOZIONI ED UMORISMO

Intervento:

Come si può intervenire per modificare delle situazioni in cui diamo un valore in eccesso, che in noi producono una fortissima emotività la quale può bloccarci? Come facciamo a modificare quella scala di valori per portarla, poi, più vicino possibile al valore esatto della realtà?

Falco:

Noi abbiamo parlato in passato dell’eccesso che può avvenire in base al principio di saturazione, cioè, un’eccessiva carica nei confronti di un elemento chiude tutti gli orizzonti e, quindi, viene meno l’equilibrio; un particolare diventa, allora, un elemento essenziale in grado di sconvolgere tutto ciò che possiamo provare e pensare. Abbiamo due armi a disposizione già individuate: la prima è l’umorismo - per chi riesce a svilupparlo - e la seconda è la capacità di non essere provinciali, cioè, di cogliere un’informazione in maniera più allargata, dando la possibilità anche ad altri aspetti di presentarsi. Altrimenti tutto tenderà a chiudersi per cui qualunque elemento aggiunto, se non usiamo questi due filtri, non fa che rafforzarci nelle nostre decisioni precedenti; non diventa una prova oggettiva, diventa soltanto una prova a carico, c’è sempre soltanto l’accusa che sta funzionando e non c’è mai una difesa o viceversa, in base a quello che si sta esaminando. Quindi, lo sforzo che la persona deve fare per evitare questo eccessivo provincialismo, dove il termine in questo caso significa chiusura nei limiti, è quello di provare a dire: «un momento, adesso vedo tutto in questa maniera»; facciamo, però, una prova: mi metto al di fuori di me e provo ad osservarmi. Sono proprio sicuro che le cose siano così ? 

EMOZIONE E PERSONALITÀ

Intervento:

L’emozione si può definire come una voce di una personalità non dominante in quel momento ?

Falco:

No.

Intervento:

In base ad un vissuto personale un’emozione un po’ intensa corrisponde ad una vibrazione a carico del plesso solare e, quindi, collegavo questa vibrazione al fatto che la personalità dominante in quel momento veniva sopraffatta da una voce interiore che apparteneva ad una personalità diversa.

Falco:

Se mai è quella personalità che, in quel momento, diventa dominante. È sempre la dominante quella che guida. Vediamo di esaminare questa situazione: io ho un’emozione, però mi vergogno di avere un’emozione in quanto ritengo di essere un individuo razionale. A questo punto, in un momento successivo, devo cancellare la vergogna di aver provato un’emozione che non ho controllato; si tratta di una condizione assurda. L’emozione è un elemento che non può essere giudicato, considerato o riconsiderato in un momento successivo, con una valutazione « positiva «o «negativa». Quando si è manifestata era di un certo tipo; non c’è il senno «di poi» nell’emozione. Quello che si chiamerà «senno di poi» è una valutazione che, appunto, riteniamo razionale in base a quanto abbiamo detto prima e, perciò, è una valutazione successiva relativa ad una serie di parametri, di comportamenti nei quali vogliamo tenerci. Quindi, si tratta proprio di un’altra condizione, al di là di chiunque, all’esterno e all’interno di noi, la stia valutando. In quel momento, se prevale la personalità vincente legata all’emozione significa che forse è stato scalzato il dominio troppo a lungo mantenuto di una sola personalità che, a tutti i costi, avrebbe prestigio soltanto perché preventivamente e presuntuosamente abbiamo ritenuto essere razionale. Si è dato a questa personalità una patente di nobiltà che non meritava; essere razionali, considerando quanto abbiamo detto prima, non è necessariamente un elemento di nobiltà, positivo, di particolare valore. Anzi spesso si tratta di una condizione che rende la vita grigia e molto spesso toglie i colori ; è un senso che viene sottratto.

Intervento:

Per quanto riguarda l’emozione esiste un pieno ed un vuoto? Se noi vediamo in una galleria d’arte numerose opere di un autore che ci piace per cui vediamo un quadro più bello dell’altro, a questo punto, si crea un’emozione continua che porta alla saturazione dei sensi. Questo tipo di saturazione ha un risvolto positivo nel valore aggiunto?

Falco:

Trattandosi di saturazione può essere interessante l’idea del troppo pieno o del troppo vuoto. Noi, teoricamente, dovremmo avere una situazione in equilibrio; vivi in un ambiente che potrebbe essere l’ideale per poter ricevere degli stimoli utili. Sono stimoli tanto più utili quanto maggiori sono le nostre capacità nel riuscire ad assorbire le novità. Se c’è un eccesso di elementi che ci sovraccaricano di emozioni il nostro organismo reagisce perché ogni nostra emozione produce degli effetti fisici anche molto marcati. Facciamo un esempio molto semplice: voi andate a visitare una mostra dell’arredamento e, dopo un po’ di tempo, dopo aver visto numerosissimi mobili, è come se il nostro livello di sensibilità diminuisse perché arriva un sovraccarico di sensazioni. Non stiamo parlando di arte, stiamo parlando di novità, di ricezione, d’informazione così concentrata in un tempo così limitato che, ad un certo punto, anche le cose più nuove che possiamo vedere ci sembrano tutte uguali. Avviene una saturazione, anche se non arriviamo ancora alla sindrome di Stendhal, che è relativa all’arte, per cui svieni perché hai visto troppe opere d’arte e hai raggiunto una saturazione. Si forma così un sovraccarico che deve essere retto dal nostro corpo. Il nostro corpo deve reggere, deve sopportare questo sovraccarico. Il nostro corpo reagisce con una produzione di adrenalina, di pulsazioni accelerate, di sudorazione. Stanca molto essere immersi in una situazione che, in qualche modo, ci stimola dal punto di vista artistico e dal punto di vista culturale. Anche in questo caso sarà l’allenamento che può permetterci di capire e di afferrare la novità, di riuscire a goderne sufficientemente senza esserne travolti. Occorre un allenamento adeguato anche dal punto di vista emozionale per riuscire ad ottenere alcuni obiettivi, il primo dei quali consiste nel fatto di non abituarsi mai in quanto occorre sempre ricevere stimoli, altrimenti, oltre a chiuderci, si rischia anche di perdere «l’incanto», la capacità di stupirsi, e questa è la peggiore cosa che può succedere. È come se un corridore si rompesse un tendine. Eppure molti, per presunzione, ritengono che sia culturalmente un segnale di superiorità essere “disincantati”.

EMOZIONI ED ABITUDINI

Intervento:

Ho sperimentato direttamente, attraverso la conduzione di questo corso, la grandissima fatica fisica prodotta dal fatto di emozionarsi o di arrivare ad emozionarsi. Quindi si crea un grosso investimento energetico. Nel momento in cui noi usciamo da questa porta e applichiamo quello schema, se cioè non ci isoliamo, se vogliamo comunicare, se consideriamo gli altri «come me», se siamo forti perché parliamo, inneschiamo una serie di situazioni sia dentro di noi che fuori di noi. Io, in questi due mesi di esperienza, ho notato che succedono due cose: o si arriva alla saturazione e si rientra nell’abitudine oppure, trovandosi in un ambiente dove non si è protetti come succede durante il corso, dove tutti comunque hanno la medesima finalità, poi, effettivamente sembra di avere scoperchiato la pelle e di sentirsi arrivare ogni cosa sul vivo. C’è un antidoto, c’è un proseguimento di quello schema? Che cosa dobbiamo fare?

Falco:

Bisogna essere abbastanza masochisti; il sale sulle ferite è la migliore terapia. Noi abbiamo fatto quattro corsi per parlare di emozioni, però, stiamo facendo da un tempo ancora maggiore un altro corso che si chiama Viaggio. Durante il viaggio si lavora su questi aspetti che in questo corso sono collettivi e che, in altri momenti, devono essere individuali. Vengono individuati in una maniera molto differente e con altre tecniche: a questo punto o ci si allontana, evitando di utilizzare quello che, poi, si ha imparato oppure ci si mette in gioco. A questo punto, e con questa particolare visione delle cose, considero tutto questo come una selezione naturale, nel senso che coloro che hanno serietà, che vogliono fare davvero quanto affermano, non si abituano mai e si fanno anche mettere il sale sulle ferite in modo che non si chiudano. C’è chi, invece ,è più vigliacco e preferisce rientrare il più facilmente e il più velocemente possibile in una situazione normale dove quanto è successo diventa un periodo limitato della propria vita: si è fatto quella esperienza ma il discorso finisce in quel momento. Dipende proprio da quale pasta si sta lavorando in quel momento: se si tratta di una pasta che può lievitare oppure se si tratta di una pasta che non crescerà mai perché manca il lievito. Il lievito, comunque, può essere aggiunto solo dalla persona con la sua volontà e, in questo caso, con il suo coraggio. Io, in altre occasioni, ho detto che il coraggio è un elemento che può non servire, che può essere, per altri aspetti, un elemento distruttivo. In questo caso, invece, dimostra l’effettiva preziosità, l’effettivo carattere dell’individuo. Quindi, siamo a cavallo di una distinzione nettissima e non esistono vie che mescolano i vigliacchi con i coraggiosi. I vigliacchi sono tanti, i coraggiosi sono pochi. Quindi, la maggior parte delle persone che hanno fatto il corso sono dei vigliacchi e rientrano il più in fretta possibile nel solito tran tran, dimenticando il più in fretta possibile il tutto. Come si giustificano? Facendo rientrare tutto questo nel proprio carattere.

Intervento:

Sono molto affascinata dal seguito. Tu dicevi: se ti senti disponibile a non farti chiudere queste ferite, succede qualcosa d’altro. Sono affascinata da questo seguito.

Falco:

Quello che può succedere è che si può nascere, ci si può togliere la pelle e averne un’altra sotto, diversa da quella precedente. D’altronde, quando un individuo vuol arrivare a Damanhur, parte dall’idea che vuole fare dei cambiamenti. Poi, quando arriva, cosa fa? Si crea il proprio spazio, porta le proprie valigie; dopo l’avvio ritiene che siano gli altri a dover fare qualcosa per lui. È proprio un modo di pensare che molti hanno: ci sono gli evoluti che pensano di arrivare a Damanhur portando qualcosa per far crescere tutti e ci sono quelli che arrivano a Damanhur venendo a prendere qualcosa per star meglio loro e crescere solo come individui. Abbiamo una dicotomia marcatissima, con i predoni da una parte e i generosi dall’altra. C’è chi può rimanere a Damanhur per venti anni e prendere, prendere e prendere, non riconoscendo mai di avere preso qualcosa ma nella convinzione di aver dato moltissimo. Però, in realtà, ha sempre e solo preso perché non ha mai partecipato a quello che veniva realmente proposto; ha fatto questo perché era tanto bravo e disincantato. Eppure si amano egualmente anche queste persone; mentre altri, indipendentemente dalla loro approvata ricchezza - ma la ricchezza esiste veramente dentro di loro - mettono in gioco questi aspetti, sanno affrontare le situazioni o comunque accettano perché hanno più coraggio, perché hanno più ingenuità che vuol dire essere più malleabili. Tutto questo vuol dire che, quando la pelle comincia a staccarsi, la tiri via per cui vengono fuori delle altre parti che prima non esistevano. Quando parliamo di metamorfosi abbiamo chiaramente l’idea di avere una pelle, un guscio dal quale si esce per diventare una cosa diversa: se sei un bruco diventi una farfalla. Si deve affrontare tutto questo con una combinazione di elementi che presuppongono una grandissima intelligenza, quindi, la possibilità di far lavorare l’attrattore in misura molto ampia. Intelligenza, a questo punto, non significa applicare la razionalità ma significa lasciarsi vivere, avere la modestia quando è necessario, il coraggio quando è necessario, il sacrificio quando è necessario; dobbiamo anche essere convinti che non bisogna soffrire per ottenere i risultati , altrimenti si è masochisti e si gode nello stare male. C’è chi viene a Damanhur per fare la suora tutta la vita, possibilmente di clausura, in una comunità. È difficilissimo far questo, eppure qualcuno riesce a farlo.

Intervento:

Io volevo chiederti un aiuto per ciò che riguarda l’ottimismo e l’umorismo. Io notoriamente mi ritengo un persona che non ha umorismo, però sto applicando moltissimo l’ottimismo cominciando da me stessa e, poi, cercando di vederlo negli altri. Penso che ci sia un percorso per arrivare a sviluppare l’umorismo, per riuscire, poi, a ridere di se stessi. Io ti chiedo di aiutarmi a capire qual è la strada per poter passare dall’ottimismo ed arrivare all’umorismo perché sicuramente ci rende più leggeri ancora.

Falco:

Non «peppieggiare», che significa non volere fare la maestrina che serve solo a renderti infinitamente noiosa. È la paura di essere noiosa che ti fa dire di non avere il senso dell’umorismo .Tu rischi di volere interpretare un personaggio a tutti i costi, interpretare il personaggio che ha quella personalità, qualunque cosa succede. 

Non sei una bambina delle elementari, non hai bisogno di applicare lo stesso ragionamento che può andare bene a certi bambini durante la scuola.

EMOZIONE TRA MASCHILE E FEMMINILE

Intervento:

Rispetto alle emozioni penso che esse siano neutre, né maschili né femminili, però, quando noi diciamo che i serbatoi vengono riempiti dall’altro sesso non si riempiono con le emozioni con quella chiave di lettura?

Falco:

Si riempiono con la specificità dell’altra parte di noi, proprio con quello che un altro essere riesce a svolgere e novantanove volte su cento si tratta di un essere complementare dal punto di vista sessuale, cioè quello che interpreta, perché di mezzo c’è il libero arbitrio, c’è il modo di scegliere, c’è il tipo di cultura dalla quale si deriva e tutto il resto.

Intervento:

Mi pare che molto spesso il maschile si emoziona maggiormente per un aspetto mentre il femminile si emoziona per un altro. Difficilmente riusciamo a cogliere questi aspetti nell’insieme. Esiste un metodo per migliorare questo aspetto.

Falco:

Dovreste riuscire a far fluire maggiormente le cose; tutto quello che mi state chiedendo viene filtrato dai vari aspetti, o razionali o culturali, con i quali siamo collegati. La donna ragiona in maniera più istintiva; usa prevalentemente una parte di cervello maggiormente collegata all’intuizione mentre l’uomo invece utilizza meglio altri aspetti. Nello scambio avviene proprio il completamento di questi due aspetti. Ricordiamoci sempre che, dentro ciascuno di noi, esiste sia la parte maschile che quella femminile; quindi, a volte, possiamo esaminare con la nostra mente qual è la nostra parte maschile e quella femminile indipendentemente da quello che rappresentiamo in quel momento. Diventa, allora, più facile capire il tipo di emozione che l’altra persona può provare; non possiamo eguagliarla perché una parte è preminente rispetto all’altra che, invece, è secondaria; però, almeno possiamo andare in quella direzione.

Intervento:

Io, per un po’ di tempo della mia vita, ho considerato l’essere disincantati come un valore; poi, negli anni, alcune cose si capiscono magicamente con una parte che non esiste. Per riuscire a stupirmi ho cercato di essere più manipolabile e sbattibile a destra e sinistra dalla mia emotività, con risultati scarsissimi

Ho realizzato che il fatto di arrivare ad un «padroneggiamento» delle proprie emozioni in qualche modo impedisca all’emotività di farmi stupire, di rendermi fresco di fronte alle cose. So in partenza che è un dato sbagliato ma non riesco a trovare l’antidoto nei quattro punti e volevo capire in quale dei quattro punti della ginnastica emozionale posso far accrescere la mia capacità di stupirmi.
Falco:

Tu tendenzialmente sei una persona che cerca di pensare molto prima di agire; dovresti usare il metodo istintivo. Di fronte alle diverse situazioni le reazioni possono essere di vario livello; possiamo riflettere molto per cercare di non fare errori, quindi, scelgo una cosa piuttosto di un’altra. In realtà la nostra mente sa già qual è la nostra scelta più adatta al momento, sia a livello di interpretazione (rispetto ai fiumi e all’ambiente), sia rispetto alla difesa dell’individuo. Nel tuo caso, anziché eccedere in riflessioni per trovare la risposta (altri parlerebbero di intuizione e di istinto), ritengo che è utile per te riuscire a fidarti abbastanza delle risposte che hai già dentro senza doverle sottoporre ad una valutazione continua; non è necessario fare una somma minuziosa di tutti gli elementi per ottenere il risultato. Si arriva prima ed il piatto è ancora caldo, altrimenti ciò che può succedere è il fatto di sbagliare i tempi. L’accelerazione ti costringe a scegliere senza dover passare tutti i passaggi per arrivare alla stessa conclusione; se funzionasse questo sistema potresti accorgerti che comunque la risposta sarà simile a quella che ti saresti dato con una serie di passaggi più lenti e, a questo punto, i passaggi più lenti erano soltanto di rassicurazione 

Intervento:

Vorrei capire se il fatto di vivere quotidianamente in modo semplice, spontaneo i rapporti con le persone, con i fratelli con le sorelle con cui vivo è una direzione per me giusta, utile, di crescita, oppure se mi sto raccontando delle balle?

Falco:

È una reale conquista se non diventa un'ostentazione. Caratterialmente tu sei una persona che cerca di fare le cose bene e, quindi, anche in questo caso, cerchi di mettere le cose negli stessi identici binari. Il rischio è quello di "peppieggiare".

EMOZIONE E RICORDO

Intervento:

Mi pare che ogni emozione, almeno quelle più intense, siano condizioni non ripetibili, fini a se stesse. Difficilmente si è in grado di riuscire a ripetere o a rivivere un'emozione molto intensa (pensavo al discorso del bosco). Però, legato a questo tipo di emozioni c'è anche un vissuto molto intenso con un valore energetico molto grande. È giusto allora lasciare questo tipo di emozione fine a se stesso, quindi, come momento nella propria vita che è stato vissuto ma che, poi, non si vuole più andare a ricercare e a ripetere oppure è possibile pensare ad una logica dell'emozione, nel senso che quest'esperienza, in qualche modo, sarà, poi, sedimentata, filtrata all'interno di quello che è il vissuto dello schema della vita di una persona?

Falco:

Un'esperienza è sedimentata per coloro che l'hanno vissuta. Perché un’esperienza possa avere un riferimento culturale o comunque diventare un elemento utile per altri bisogna riuscire a trasmetterla, anche in questo caso, usando l'emozione, non soltanto il racconto freddo. Bisogna arricchirla di sufficienti aneddoti, bisogna saperla raccontare. C'è chi sa raccontare un’esperienza in maniera tale da poterla trasferire e chi la riceve; quindi bisognerebbe essere bravi ad emozionare nel raccontare le condizioni vissute. Certamente le emozioni non sono ripetibili perché, se fossero ripetibili, andremmo indietro, non andremmo avanti, ma possono diventare degli scalini per poter affrontare degli altri scalini ancora. Possono essere utili per dare un orientamento che sarà certamente datato, però forse utile per trasmettere almeno parte dell'esperienza ad altri individui. Però, attenzione: non crediate che nel momento che raccontate ad altri una vostra esperienza, anche se con intensità, gli altri capiscano quello che voi state raccontando. Gli altri capiscono il racconto in base alle loro esperienze, interpretano con i loro fiumi, la loro cultura, la loro età, il loro modo d'essere. Quindi, non potranno mai ripeterla, potranno immaginarla, potranno trasformarla in un qualcosa di mitico. È come l'idea del '68; il '68 è un numero, è un riferimento che non significa assolutamente niente. Nel nostro contesto si rischia di mitizzare l'83, il viaggio o eventi di questo genere, anche se il riferimento è molto più esteso e condiviso per moltissimi aspetti storici che conoscete. Quindi, in questo caso, va bene fino ad un certo punto mitizzare, poi, dipende dal modo in cui è fatta la persona. Le risposte a questo proposito sono duplici: quel periodo, quegli eventi sono irripetibili, non si potrà mai più avvicinare un risultato come quello raggiunto in passato. Questo è l'atteggiamento del perdente. Altri possono dire: è stato raggiunto quel risultato con i mezzi esistenti in quel momento, adesso però esistono possibilità ancora maggiori, esiste una realtà più estesa. Quindi, partendo da quella base, da quell'esperienza che rappresentava un primo stadio, vediamo cosa succede col secondo stadio del razzo. Si tratta di un atteggiamento mentale completamente differente. Quindi, ricordo: primo, una emozione non è ripetibile, secondo, non è trasmissibile così come è avvenuta perché ognuno, col proprio quasi-reale, con la propria situazione, in questo caso emozionale, riceverà l'informazione in base alle proprie radici formative. 

Intervento:

Durante questo corso è stato emozionante modulare questo mio accogliere le persone e far diventare un'emozione le nuove relazioni che si sono create. Un problema piuttosto serio che io ancora non riesco a guidare è quello legato a certi aspetti relativi, nel mio caso, al femminile.

Vorrei sapere se c'è un quinto punto legato al modulare quell'emotività che s'innesca nel rapporto maschile-femminile per trasformare un'impronta spesso emotiva in emozione. Per me tante volte è difficile modulare il rapporto col femminile e trasformarlo in emozione.

Falco:

Non devi aggredire: questa è la risposta. Probabilmente la tua ansia nello spostare le situazioni, in questo caso, rischia di essere interpretata come aggressività, e allora quello diventa l'elemento fondamentale. Quindi:

- Non isolarsi.

- Volere comunicare.

- Gli altri come me.

- Sei forte se parli, e questo si chiama "imbrancare" la situazione.

Bisogna modellare maggiormente il tutto, dando tempo anche all'altra persona di comprendere maggiormente.

Intervento:

Uno degli aspetti più gustosi del corso che ho fatto è stata quella di cercare di classificare qualitativamente le emozioni che provavo con l'auspicio, poi, di poterne fare una mappa che un giorno forse potrò navigare, non dico consapevolmente, facendone anche uno strumento per le cose che farò. Quello che siamo in grado di esprimere, lo spettro emozionale di ogni persona, è soggettivo, è finito, è infinito? Siccome sono rimasto affascinato da questo discorso mi interessa allargare lo spettro qualitativo delle mie emozioni, stiracchiare i confini, anche se mi spavento un po’, per assaggiare, e sono, direi, anche affamato di questa differenza. Come si può fare, al di là dei metodi che ci hai insegnato, della ginnastica per provare tanti gusti, tanti sapori?

Falco:

Gli ingredienti sono quelli che abbiamo visto durante il corso; sono le combinazioni che, poi, danno i gusti.

EMOZIONE E FANTASIA

Intervento:

Per quanto mi sia riproposta questi 4 punti, a volte, mi manca un pezzo; mi sembra che quei 4 punti non siano sufficienti, che ci siano delle parti rispondenti, però, manca ancora qualche cosa. Ieri, invece, quando hai parlato della fantasia, mi è sembrata la chiave di volta di tutto questo discorso, cioè il fatto di avere, nei rapporti con le persone, sempre questa leggerezza fantasiosa, il fatto cioè di modificarli e non ricalcare sempre le stesse situazioni. Volevo chiederti se questo effettivamente può essere un punto che si può aggiungere come basilare nelle relazioni per vivere le emozioni in modo pulito.

Falco:

Direi di no perché ciò che abbiamo proposto nell'incontro precedente è il programma-macchina da svolgere e, poi, dipende da chi lo svolge, con quali mezzi si affronta il tutto. Va benissimo utilizzare un po’ di fantasia, certamente, per non essere ripetitivi e, se usiamo la terminologia dei computer, utilizziamo software e hardware: uno dei due è il programma base e l'altro è il modo per usare il programma. Molto dipende, quindi, dall'atteggiamento col quale si affrontano le varie situazioni. Immaginate di fare tutto questo con rigidità. Cosa succede? Un pasticcio pauroso. Avete ancora più grane di quelle che risolverete. Certamente, può essere utile la leggerezza utilizzando un po’ di fantasia o altri elementi simili. La fantasia può essere comunque un metodo di lettura di base, soprattutto per quanto riguarda la non-ripetitività; non esistono due condizioni uguali. Dobbiamo certamente cambiare, è la quantità di ingredienti che dà il gusto diverso al piatto che si sta in quel momento cucinando. Va benissimo utilizzare, quindi, una chiave di lettura che può essere rappresentata da un po’ più di fantasia o dall'umorismo o da una iperattività oppure da una condizione più lenta in base a come si è. A volte noi abbiamo dei modi di agire che sono basati sui ritmi fisici. Mentre una persona finisce un’azione, l'altro non ha neppure cominciato a farla. Bisogna, invece, provare a cambiare ritmi; la fantasia può andare bene, la velocità di esecuzione può andare bene, tutti questi aspetti che abbiamo visto fanno parte della lettura del programma base. Quindi, applica ciò che potrebbe funzionare bene per te, come, ad esempio, la fantasia. D'altra parte si tratta di programmi che dobbiamo adattare a ciascuno di noi. Il percorso proposto non è un percorso standard, è un sistema che, poi, dev'essere ovviamente ed evidentemente personalizzato facendo attenzione a non sconfinare. Inizialmente volevo indicarvi 15 o 16 metodi, poi, ho pensato che ci sarebbe stato il rischio che tutti questi punti sarebbero stati studiati a memoria e l’approccio sarebbe diventato troppo mentale. Questi quattro punti racchiudono nell'insieme tutto quanto il programma, che è già sufficiente. Tutto ciò che esula da questi punti rientra nella capacità di interpretazione. 

Intervento:

In attesa di poter usufruire del trapianto di emozioni, di cui una volta avevi accennato, è possibile adesso costruirsi una banca emozionale in cui versare le emozioni stesse.

Falco:

Abbiamo una molteplicità di metodi: avete, ad esempio, dei quadri che molti utilizzano appositamente. Avete cabine basate sui dipinti, avete le self personali, avete la possibilità di migliorare con gli attrattori lo scambio di questi aspetti, avete la possibilità di prendere e utilizzare capacità altrui quando queste sono necessarie; quindi, avete una molteplicità di mezzi a disposizione che, anzi, sono molto sovradimensionati. Però, bisogna che anche vengano utilizzati. Alcuni hanno cambiato proprio la loro vita; imparando a prendere da altri capacità ed abilità, hanno acquisito molta più sicurezza, molta più forza. 

Intervento:

Tu prima hai parlato di coraggiosi, di vigliacchi, di chi ha fatto il corso e, poi, magari se ne dimentica e chi invece coraggiosamente, anche mettendosi sale sulle ferite, va avanti. Ora io, siccome credo nella buona fede di tutti, penso che ognuno di noi si valuti ma, come dicevi tu prima, non se ne rende conto. Vorrei capire qual è la misura che ci fa capire se siamo vigliacchi oppure coraggiosi oppure che cosa siamo; perché, secondo me, non ce ne rendiamo conto.

Falco:

Dal punto di vista del viaggio ci sono quelle lettere che avete preparato che danno una misura precisissima della categoria nella quale le persone hanno scelto di rientrare mentre, per quanto riguarda il corso che state facendo, del quale c'è questa sessione in questo momento, si può vedere a distanza di un po’ di tempo chi ha avuto piacere di applicare o meno un certo impegno. C'è una sola differenza fra queste due situazioni: nel sistema del viaggio ho pagato io, per quanto riguarda questo corso pagate voi. Certamente bisogna non rischiare di fare i giudici degli altri perché sarebbe un po’ eccessivo; però, nel momento nel quale le persone stabiliscono delle linee di comportamento o assumono degli impegni di qualunque genere (nessuno va a chiedere che le persone assumano impegni al di sopra delle loro capacità), a quel punto è facilissimo vedere se una persona individualmente sta ottemperando o meno a questo sforzo, a questa crescita comune: basta vedere se le persone stanno o meno ottemperando a ciò che hanno dichiarato di voler fare, di scegliere e così via. Relativamente alle condizioni base di questo corso esistono una serie di parametri che devono essere seguiti. Ci saranno degli approfondimenti e dei momenti nell'arco dell'anno utili per poter fare delle verifiche. Ci sono coloro i quali fanno un corso e non lo applicano mai, e ci sono coloro i quali fanno un corso e invece provano ad applicarne le varie parti. La regola non è tanto: "impara l'arte e mettila da parte", ma "impara l'arte e usala!" perché, altrimenti, non ne trai un vantaggio. Il vantaggio dev'essere richiesto, dev'essere nutrito e coltivato.

GINNASTICA EMOZIONALE TRA UOMINI E DONNE

Intervento:

Proviamo a fare questa ginnastica emozionale tra uomo e donna: sappiamo che uomini e donne hanno due logiche differenti.

Falco:

Ad esempio, «non isolarsi» o gli altri punti, in questo contesto, cosa vogliono dire? È possibile declinare ogni punto relativamente all’incontro tra uomini e donne rispetto al territorio emozionale.

Proviamo allora a far declinare questi diversi punti da donne e da uomini. Tu cosa intendi per "non isolarsi"? E, poi, lo chiediamo a lei che cercherà di dirlo con una visuale femminile.

Intervento:

 (uomo): Per me non isolarsi significa essere sempre aperti ad accogliere l'istanza dell'altro senza pregiudizi.

Falco:

Dimmelo in negativo adesso.

Intervento:

 (uomo): Comportarsi sempre allo stesso modo tra i partner.

A questo proposito voglio fare un esempio per spiegare un possibile rapporto tra maschile e femminile: mia moglie rovescia in camera per la trecentoquarantanovesima volta una bottiglia di acqua minerale; questa bottiglia cade, tutti i vetri sono sparsi per terra e mio figlio sta per camminare sopra con i piedi nudi. Io reagisco e dico: "Possibile che tu, ogni volta, rovesci l'acqua in camera...."

Intervento:

 (donna): Quando si tratta di cercare l'acqua da bere, sono io che vado a prenderla, e sono io che rompo la bottiglia. 

Falco:

Ma nel senso che tu la metti in un posto e poi credi che sia in un altro e quindi brancolando nel buio rovesci l'acqua?

Intervento:

 (donna): Sì, succede anche questo.

Intervento:

 (donna): In un rapporto così pratico fra maschile e femminile, relativamente al primo punto, io tendo a isolarmi, sentendo questo comportamento come un'accusa. 

Falco:

E credo che lui ti abbia proprio accusata. Tu la senti come un'accusa e infatti è un'accusa, ma tu sentendoti accusata ti offendi!

Tu vorresti che, perciò, dal tuo punto di vista che lui fosse più gentile nel dirtelo: amore, mi hai rotto la faccia con la bottiglia, ma non importa, ti amo lo stesso. 

Intervento:

 (donna): In questo modo magari posso cercare di stare più attenta perché mi sento meglio; se invece mi sento accusata...

Falco:

Tu questo non gliel'hai detto, o glielo dici adesso? Sei forte se parli.

Intervento:

Gliel'ho detto.

Falco:

Come gliel'hai detto?

Intervento:

In modo arrabbiato, ma dopo una litigata glielo dico anche in modo gentile.

Falco:

Allora, come abbiamo visto, dipende dal modo in cui si parla. Ovviamente, se si parla con gentilezza - e questa condizione deve essere reciproca - la situazione cambia. Per intanto cominciamo dal punto 4; evidentemente c'è stato un tono di partenza del discorso che andava da un certo livello in poi. Eravate già tutti pronti in bici, già in equilibrio, si doveva soltanto più fare la volata finale. Quindi, l'occasione della bottiglia semmai era solo un pretesto per un evento precedente o per una serie di eventi precedenti. Molto spesso succede questo. Molte volte, come ben sapete, le condizioni si accumulano, e ciò che succede è soltanto la goccia che fa traboccare......il bottiglione!. 

Allora, occorre innanzitutto la gentilezza nel discorso, occorre pensare che l'altra persona ha usato lo stesso identico modo di comunicare. Spesso succedono situazioni simili a quella di cui sopra abbiamo accennato perché siamo proprio cervellotici. Voler comunicare arriva dalla condizione ancora precedente. Se c'è una condizione che è cresciuta con dei fraintendimenti reciproci, è allora evidente che la comunicazione era sbagliata in qualche punto, in qualche direzione; una serie di fraintendimenti deviano il tutto.

Non isolarsi significa: ognuno ha fatto questi passaggi soltanto dentro la propria testa, senza aver mai comunicato emozionalmente o con un po’ d'umorismo o in altra maniera quella condizione che si stava formando. Lo schema funziona senz'altro anche in questo caso.

Intervento:

Funziona anche partendo dal punto 1.

Falco:

Certamente sì, ma non è importante, in questo caso, che questi punti siano in sequenza; sono punti che possono essere inseriti in una circolarità. Questi punti sono circolari; soltanto dal punto di vista grafico sono stati messi in sequenza in questa maniera. Io spero che la vostra occasione di parlare in pubblico abbia magari tolto un po’ della tensione che può formarsi in un rapporto di coppia.

EMOZIONI E RAPPORTI DI NUCLEO

Intervento:

Io ho osservato il mio comportamento nel nucleo e ho visto che, da una parte, tendo ad avere buoni rapporti con tutti, essere molto tollerante, però mi sono accorta che questa tolleranza diventa anche un'abitudine a costruire rapporti diplomatici con grande autocontrollo delle mie emozioni.

Falco:

In modo tale che non si vada nel profondo.

Intervento:

In modo da non andare a pestare i piedi agli altri. Ultimamente, in un incontro di nucleo, forse perché ho bevuto un po’ di più, non ho più avuto questa attenzione a non pestare i piedi agli altri. Da una parte mi sentivo molto sciolta e, dall'altra, però, ho fatto delle gaffe paurose, con conseguenti litigi.

Falco:

Sei riuscita in maniera mirata a recuperare tutte le situazioni precedenti.

Intervento:

Mi sono accorta che questo, per me, è un dispendio energetico enorme dal quale mi difendo invece normalmente con un comportamento, però, di repressione. Allora io vorrei capire se questi litigi sono un aspetto che devo mettere in conto quando si ha un atteggiamento emozionale meno controllato oppure se devo trovare altre soluzioni.

Falco:

Il problema è che ti eri controllata in misura adatta per una questione diversa, non per una scelta ma per una conseguenza.

Intervento:

Anche per autodifesa

Falco:

Se tu mi dici: ho bevuto un po’ di più e, poi, mi sono trovata a dire delle cose che non avrei mai detto nello stesso contesto, si tratta di una conseguenza, non di una scelta. Quindi, a mente sobria, avresti usato una diplomazia differente È chiaro che le persone che convivono debbono avere dei livelli d'incontro base, debbono avere un confine reciproco, una zona di trattativa, un'ambasciata reciproca attraverso la quale poter comunicare. Questo discorso è evidente perché la tua sensibilità è diversa dalla sua, dalla sua, dalla sua e così via.

Scaricare in un momento diverso questa situazione è un'occasione che hai cercato; probabilmente è stata cercata appositamente anche se poi l'hai giustificata col fatto di aver bevuto qualche cosa in più. Era l'occasione per poter far questo e sentirsi abbastanza giustificati nel farlo. È normale che le persone si offendano, è normale che, in una qualunque contesto di convivenza con più persone, si creino dei limiti reciproci che si definiscono appunto del "buon vivere". Questi limiti vanno naturalmente costruiti; però occorrono anche momenti nei quali le persone, alla pari, possono affrontare, se sanno svilupparla, un'amicizia, una collaborazione, una fratellanza più estesa andando anche oltre questi stessi limiti, senza sentirsi sempre solo attaccati, qualunque cosa avvenga, ma anche senza attaccare qualunque cosa avvenga. Tutto questo fa parte proprio del rapporto che può essere costruito tra tante persone, tra tanti individui.

Intervento:

Io avevo una domanda relativa ad un evento accaduto poche ore fa, quindi, non ho ancora una visione molto chiara di cosa è successo. Sono reduce da un funerale di una ragazza della mia età con la quale sono praticamente cresciuta e che, nel giro di sei mesi, si è ammalata ed è morta. Io praticamente è da un anno e mezzo che vengo a Damanhur, sono in contatto con un certo modo di essere, ho fatto il corso delle emozioni e mi sono trovata a vivere una condizione totalmente contraddittoria perché ho reincontrato delle persone che non vedevo da tanti anni e con le quali siamo cresciuti insieme. Ci siamo trovati tutti di fronte a questo stesso evento e io avevo un forte bisogno di condividere quest'emozione con le persone che avevo intorno, che vedevo completamente disperate, che piangevano. Ma dal punto di vista di aggancio il contatto è stato zero. È stato impossibile parlare, avvicinarsi, ognuno era chiuso in se stesso. Allora, da un lato, la prima cosa che mi sono vissuta è stata: "Ma in passato ero anch’io così?", «Sono cambiata io», e qui c'è la differenza, di cui abbiamo parlato tante volte, tra emotività ed emozione, cioè, da un lato, c'è un'emozione reale, un bisogno, una necessità, una voglia di comunicare una cosa mentre, dall’altro lato, quello che tiri fuori è soltanto l'aspetto emotivo. 

Falco:

È una forma classica di non-comunicazione dove in realtà, ognuno, attraverso l'ostentazione di una propria disperazione o disagio, in realtà, esorcizza per se stesso questo evento. La situazione di cui tu mi parli è abbastanza classica. Certo, nessuno ha voglia di comunicare perché non c'è niente da comunicare, ognuno parla solo con se stesso e, forse, non si è neanche dispiaciuti perché è morta quella persona. Si è impressionati dal fatto che è morta la persona, essere dispiaciti è un altro discorso; dipende dal rapporto che può esserci, dall'amicizia, dal collegamento. E amicizia significa condivisione, se non c'è condivisione non ci può essere amicizia. Normalmente c'è, invece, concomitanza. Tu hai detto: è una ragazza della mia età, in sei mesi si è ammalata, è morta. Hai sintetizzato benissimo la situazione. Quindi, cosa hanno provato le varie persone? A parte qualcuno che ha creato un rapporto di amicizia o affettivo con questa persona, ed è un caso, gli altri hanno soltanto condiviso un aspetto simbolico molto tragico: "Cavoli, ha la mia età, potrebbe succedere a me, potrei essere stato io, potrei essermi ammalata, potrei essere morta" Si esorcizza proprio questa situazione. Il passo successivo che una persona dovrebbe fare - ed è un lavoro molto grande che pochi fanno – è quello di "riflettere". Vuol dire: "Cosa ho fatto nella mia vita se morissi adesso? Se morissi in questo momento o di qui a sei mesi, cosa avrei costruito in questa vita? È stata una vita inutile, è servita, ho fatto qualcosa ma soltanto per me e, quindi, ho chiuso il cerchio su me stesso oppure ho fatto qualche cosa che potesse essere utile anche per altri?".

Poiché questo genere di riflessioni presuppone una risposta, è una discorso che la persona cerca di evitare perché, poi, vorrebbe dire avere la scomodità di fare qualcosa di diverso rispetto alle cose che normalmente si fanno. Adesso ti ho fatto una interpretazione molto banale di ciò che è avvenuto, però, credo di non andare molto lontano rispetto a ciò che genericamente succede.

Intervento:

Ma come spiego questo blocco totale anche nel voler condividere delle emozioni con gli altri?

Falco:

Ma non c'è niente da condividere perché ognuno, in quel caso, è chiuso dentro se stesso; si trova in quel posto per una convenzione sociale nella quale deve rappresentare il sentimento della paura, la paura della morte. Quando si dice "chiuso nel proprio dolore" cosa significa? Significa che la persona non sta imparando niente. Quando senti dire; "è chiusa nel proprio dolore", vuol dire evitare qualunque forma di comunicazione. È l'applicazione classica dello schema di cui adesso stiamo parlando: isolarsi, non isolarsi, voler comunicare, non voler comunicare, gli altri come me, io sono qui, sei forte se parli, sei debolissimo, quindi, non pronuncio una parola.

Intervento:

E possibile, da parte tua, allargare il discorso relativo al momento della nascita, come momento iniziale della vita sul quale poi si vanno a sedimentare tante altre strutture? È importante andare a toccare questo nocciolo iniziale? L’applicazione della ginnastica emozionale è sufficiente per andare a scoprire e rimuovere un tipo di veli che arrivano da un passato anche lontanissimo e creare così nuovi metodi, nuovi canali di relazione più diretta e immediata con gli altri?

Falco:

La prima cosa che, in questo caso, mi viene in mente è che sei una vittima della psicologia; il momento della nascita non ha un'importanza diversa rispetto agli altri momenti della vita. Al momento della nascita viene riconosciuta un’importanza di tipo simbolico, di tipo magico nell’orientamento dell'esistenza, ma non in maniera specifica per lo svolgimento della vita. Certamente si ricevono le emozioni delle persone vicine, si ricevono le emozioni materne; molto spesso una donna ha paura di partorire e, quindi, cerca di rimandare questo momento. Molte donne che hanno provato questa esperienza della nascita sanno che, finché non si convincono che è proprio ora di partorire, non si partorisce, bisogna proprio che entri in movimento la parte più interiore. Finché non avviene questo, non nasce nessuno. Quindi, chi nasce riceve piuttosto una molteplicità di impressioni. Però, essendo per alcuni aspetti un'esperienza, anche se non mi piace usare questo termine, traumatica, non è tanto un evento che è originato da te che stai nascendo quanto da chi, in quel momento, sta provvedendo affinché tu nasca. Quindi è una condizione che ricevi, non una condizione che determini. Sei lo schermo che riceve un segnale altrui. Dico tutto questo anche per togliere quell'aura così mitizzata sulla nascita. Quindi, ricevi un segnale e lo riproduci, pari pari; non hai la misura del segnale, non sei tu che non vuoi nascere o che vuoi ancora rimanere nella madre, è semmai la futura madre che sta partorendo per cui tu semplicemente ricevi delle impressioni. Però, essendo la prima esperienza collegata a un evento traumatico, può darsi che questa abbia, poi, una sua preminenza, che tu, ovviamente, non avendo altri parametri, interpreti come tua, tanto per spostarci dall'ambito puro e semplice della psicologia. Io ritengo che la nascita non sia un'esperienza chiave, che non sia un'esperienza fondamentale: è un'esperienza fondamentale per chi fa nascere, non lo è per chi nasce, perché tutto lo strutturarsi del nascituro avviene dopo. Certo, ci sono le basi, ci sono le formazioni precedenti, però, tutto questo arriva in un tempo successivo. Il fatto di capire da quali fiumi si è formati, di sapere in quale direzione si andrà è qualcosa che ci fabbrichiamo successivamente. L'aver timore di affrontare questa nascita continua si collega al rapportarsi con gli altri, si applica pari pari, come avrai subito visto, in maniera precisissima su questo schema. Ossia, non nascere o non voler nascere significa letteralmente isolarsi o non voler affrontare un qualche cambiamento perché si ha timore che possa portare dolore e, a questo punto, si identifica tutto questo con l’esperienza prima della nascita. Però, ricordiamoci che la nascita è un’esperienza riflessa, non principale. Il voler comunicare è un modo per ridurre lo stesso isolamento.

Intervento:

Che tipo di valvola interiore esiste per non cadere nel rischio di diventare noiosi?

Falco:

Bisogna costruirsi un prestigio, e questo viene conquistato con l'azione. Quindi, cosa può rendere sopportabile quanto tu dici rispetto a quanto dice un altro? Il prestigio che hai, cioè, quanto tu hai costruito su di te in modo tale da poter avere un credito o meno nei confronti degli altri. È quello che stabilisce qual è il limite di sopportazione che gli altri possono avere nei tuoi confronti, il fatto, cioè, che tu supporti la tua posizione personale con l'azione, con delle cose fatte, con la nomea di essere comunque un individuo che riesce a fare le cose e riesce a mantenere la propria parola, qualunque cosa succede. Si tratta comunque sempre di qualcosa basato sull'azione. A questo punto ti puoi permettere di dire cose che gli altri accettano molto più facilmente perché tu hai un prestigio, perché tu sei una persona che sa mantenere il proprio nome, lo sa rispettare. Se sei affidabile sarai molto più facilmente sopportato rispetto al fatto di essere una persona meno affidabile. Non funzioniamo forse in questa maniera? È proporzionale all'affidabilità di un individuo il fatto di poter accettare o meno la forma di comunicazione.

Intervento:

Fino a dove la nostra capacità di sopportazione degli altri è diplomazia, è tolleranza?

Falco:

Fin quando ne avete dei vantaggi.

Intervento:

Spesso tutto questo implica comunque un grande autocontrollo che diventa repressione delle emozioni.

Falco:

Non diventa repressione, diventa misura. Allora facciamo un ragionamento che dovremmo necessariamente definire razionale, cioè, convenzionale. Se sei una persona che porta una quota molto elevata all'interno del nucleo, le altre persone possono sopportare da te alcune cose che sopportano meno da parte di una persona che porta metà quota. La tua posizione sociale, il prestigio, in questo caso, viene misurato dal denaro, e tutto questo può indurre gli altri a non aggredirti quando tu superi quelli che dovrebbero essere determinati limiti di convivenza perché, dall'altra parte, gli altri ottengono comunque un vantaggio. C'è un vantaggio proprio nella trattativa; se una persona mi porta una quota da 7 milioni al mese, proprio perché ho un vantaggio, a quella persona magari non faccio un appunto mentre ad una persona che porta una quota molto bassa faccio quel particolare appunto. Non è opportunismo, è razionalità, scambio. 

Intervento:

Faccio un esempio: un componente del nucleo è estremamente disordinato e io normalmente cerco di essere diplomatica, tollerante, magari gli metto anche a posto le cose, però tutto questo, da parte mia, implica che mando giù il rospo.

Falco:

Oltre a mandare giù il rospo potrebbe anche essere un atto di costruzione di gentilezza dentro di te.

Intervento:

Invece, per esempio, c'è un'altra persona del nucleo che ha facilità di tirare subito fuori i problemi e dire: "ma insomma tu sei sempre disordinato, smettila, non è possibile vivere più in questo disordine!"; io voglio capire se devo imparare da questa persona, perché lei riesce a esprimere le emozioni, mentre io non le esprimo...

Falco:

Bisogna ricordare che gli altri sono come te. Quindi tu non sei l'unico giudice che può dire: "tu sei disordinato, tu invece sei ordinato"; qualunque disordinato ti dirà: "ma io ho un ordine mio personale, io le cose me le perdo io e so benissimo dove le perdo" . 

Intervento:

Normalmente il mio atteggiamento di tolleranza è di questo tipo; però, io vorrei capire fino a dove arriva la tolleranza e fino a dove arriva invece la repressione delle emozioni perché una diplomazia che diventa, poi, un'abitudine fa sì che alla fine tu non tiri mai fuori il tuo rospo.

Falco:

Ma ci saranno le riunioni di nucleo

Intervento:

Ma quelle sono il massimo della diplomazia!

Falco:

Ma allora non si tratta di una riunione di nucleo; se non sono sufficienti le riunioni di nucleo potrai scrivere: "caro o cara tal dei tali, ho notato che tu, quando metti le cose, fai così, fai cosà e voglio proprio dirtelo". Dipende, poi, anche dal modo in cui questa lettera viene scritta. Allora ricordatevi che comunque, poiché gli altri sono come noi e che nel comunicare, a volte, come già si diceva, si ripetono degli schemi, comunicare senza applicare una serie di regole significa semplicemente litigare, cioè, non comunicare ma scaricare emotività l'uno sull'altro reciprocamente o dentro se stessi. Una cosa ottima che si consiglia in questi casi è scrivere all'altra persona perché quello che dici per lettera rimane scritto (verba volant, scripta manent). Quindi, quello che è scritto rimane; senza sentirsi offeso la persona lo riceverà e potrà riflettere su quella situazione. Se tu dici le stesse cose a parole, in realtà, diventa uno sfogo; diventando uno sfogo la persona, a sua volta, risponde a specchio e così via. E, poi, considera il tuo carattere rapportato a quanto può succedere. Quindi considera e paragona questi aspetti con quelli degli altri, ricordando che gli altri sono importanti, che la differenza porta ricchezza.

Un aspetto che spesso fa litigare le persone fra loro, forse più donne che uomini, a parte altri aspetti che sarebbero ancora da considerare in altri campi, è proprio rappresentato dall'idea di pulizia perché ognuno ha avuto a casa propria una certa idea di pulizia. Alcuni pensano che occorre fare le pulizie spolverando bene, lucidando ogni cosa nella maniera adatta, mentre altri hanno idee diverse. Si tratta di condizioni diverse che ci portiamo dietro perché ognuno ha avuto una base diversa, ognuno, nella propria città o regione di nascita, ha imparato in quel modo dai genitori e ritiene che pulizia significa "quello". Per un altro sarà invece sufficiente una condizione differente; scambiare queste diverse modalità di comportamento è molto difficile. Bisogna aver voglia di far questo anche con un po’ d'umorismo.

Intervento:

Proprio a proposito delle differenze culturali da poco mi sono accorta quanto può avere importanza, ad esempio, natali diversi, regioni diverse. In questo senso mi sono resa conto di non essere mai stata molto razionale, cioè di non aver mai usato un linguaggio convenzionato con il contesto a cui appartengo, perché, senza rendermene conto, davo per scontato la mia condizione; per trovare un linguaggio comune ho creato dei blocchi e non credo che questa sia la condizione ottimale, anche se il fatto di essermene accorta penso possa fruttare. Ti chiedo se un linguaggio di cuore, spontaneo, emozionale può comunque essere frainteso.

Falco:

Certo, è sufficiente arrabbiarsi nel momento sbagliato o applicare la propria idea senza considerare gli altri per creare dei fraintendimenti. Pensavo, nel tuo caso, a questo avvio di educazione di tuo figlio; i problemi che avete avuto sono un esempio classico. Ci sono anche gli altri che hanno altre visioni. Quei blocchi sono una volontà di non comunicare; giocati, trasformati, razionalizzati individualmente e in una maniera più condivisa, come appunto dovrebbe avvenire. Hai individuato senz'altro un problema da risolvere; speriamo che appunto questa consapevolezza e, quindi, la volontà di considerare l'altro in una maniera diversa possa veramente aggiustare le cose.

Intervento:

E c'è una ricetta, c'è una formula?

Falco:

Prova ad utilizzare i 4 punti.
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